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V olendo novamente dar conto degli scavi pompejani , trovo il ma- 
teriale assai più scarso di quello che mi si presentava allorquando nel 
voi. X degli Annali esposi dalle pagine 148-201 il risultato dei lavori 
eseguiti dall'anno 1 834-1 838 j e questo specialmente per la ragione che 
maggiore studio si pose nell'ultimo tempo per isgorobrare le vie prin- 
cipali e per preparare gli scavi ulteriori , che per proseguirli nell’interno 
delle case , l'entrata delle quali faceva sperare qualche frutto. In primo 
luogo fÙ terminato lo scavo dell'ultima casa posta sul lato manco della 
via di Mercurio , e precisamente dirimpetto a quella cosidetta del Me- 
leagro. Contemporaneamente si cercò di aprire una comunicazione, per 
mezzo dello sgombramento dell’intera strada della Fortuna, collo scavo 
fatto alla porta di Nola nell’anno 1748 per ottenere in colai modo il 
vantaggio d'un trasporto meno dispendioso e lontano per li lapilli. E 
riaprendosi nell’anno 1840 esso scavo della porta di Nola , si sono da 
ambedue i lati tanto avvicinati che potranno fra breve traversare tutta 
intera la strada della Fortuna , la quale pare la più lunga e più ragguar- 
devole delle finora dissotterrate in Pompei. Altri scavi si fecero nella 
strada dei Mercanti che conduce dal foro principale all’altro triango- 
lare e nei vicoli ad essa contigui, e finalmente nelle case poste in faccia 
a quella di Pausa che stendonsi verso il vicolo delle Terme. 

Sulla casa prima menzionata , nella via di Mercurio , la quale ha 
preso il nome dell’Apollo dg un dipiuto sopra una delle pareti del ca- 
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vedio , dove egli viene rappresentato col globo e la fi -usta nelle roani 
(cf. Mus. borb. voi. VII, lav. 55), descrissi già sulla pagina 178 del 
rapporto sopracitato lo scavo dell’ istesso cavedio principiato nell’an- 
no 1837. Di là ora si passa per mezzo d’un corridojo situato al fianco 
dello splendido tabiino in uno spazio quadrato , anticamente scoperto 
e attorniato da alcune stanze ornatissime , le quali hanno disgraziata- 
mente in modo notabile patito. Il muro laterale a man sinistra di chi 
entra vedesi quivi fregiato da eleganti dipinti di alberi , vasche d’acqua 
ed uccelli , come troviamo spessissimo sulle pareti pompejane che cir- 
condavano qualche giardino irrigato da polle d'acque. E que’ dipinti , 
dei quali uno elegantissimo , esistente in una piccola casa della strada 
che fiancheggia il Pantheon , fù inserito nelle ultime pubblicazioni del 
Museo borbonico (voi. XII, tav. A. B) , potrebbero giovare moltissimo 
e rendere maggiormente chiara la disposizione dei giardini antichi, a 
cui potrebbero ancora fornir dei lumi molte sculture romane poco stu- 
diate. Del resto fregiavansi talora le stanze da dormire nelle ville romane 
di simili dipinti , come rilevasi da un passo di Plinio(episUV,26,22). 

Nel bel mezzo trovossi il di 23 gennajo 1839 una fontana di 
marmo in forma quadrata piramidale con quattro eleganti scalini per 
li quali scorreva l’acqua. Altre simili vedonsi, con quattro o pure otto 
scalini, nel corridojo delle iscrizioni nel Museo valicano, dove in una 
sono frapposte alle scale delle teste barbate. Oltre di ciò si scopersero 
in varj scavi successivi all’entrata del cortile tri vasi di marmo con 
bassirilievi dell’altezza di due palmi. Sul primo de’ quali , scoperto il 
13 decembre 1838 , vedonsi due bighe l’una guidata da Bacco, l’altra 
da Giove Aminone. A man manca dell’ingresso si trovò il 14 di gen- 
naro 1839 un’erma bicipite di Bacco ed Arianna ; ed altre due simili, 
l'una rappresentante Bacco ed un fanciullo , l’altra Giove ed una testa 
muliebre, si rinvennero il 23 del medesimo mese. Vedi gli Annali civili 
del Regno delle due Sicilie, marzo e aprile 1839, p. 155 seg. 

Dal detto cortile scendesi , per alcuni gradini dentro un piccolo 
corridojo, fiancheggiato da stanzine, in un giardino magnifico di 
forma nuova ed originale. Tutto esso giardino viene conformato da 
un elevalo e largo terrapieno senza dubbio diputato per essere ador- 
nato da fiori , al quale adoperamento pare che corrisponda ancora la 
pittura cene pareli ornate di fiori e piante sopra di un fondo rosso. 
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Gli 11 di aprile 1839 li rinvenne nel mezzo un serbatoio d'acqua 
di marmo in forma quadrala e dipinto nell'interno di colore turchino. 
Quattro pilastrini corinzj elevati sopra delle basi quadrate fregiavano i 
quattro angoli di quella conserva , nella quale scendeva l’acqua per 
alcuni scalini scolpiti dentro un piccolo piedistallo. Il condotto di 
piombo era sormontalo da una statuetta di Bacco seduto, lntoruo alla 
fontana come negli angoli del giardino trovossi una quantità di pila- 
strini , erme bicipiti, candelabri di marmo frammentati, tazze c varie 
statuette di marmo mutilate, tra le quali un Sileno. Chiunque bramasse 
un’indicazione più minuta delle cose rinvenute di minor rilievo , potrà 
consultarne l'elenco nel luogo sopracitato degli Annali civili. 

Nel fondo del giardino si scoperse nel medesimo giorno 1 1 aprile 
un pergolato sorretto da quattro colonne isolale e da due risaltate nel 
muro. Esse si rinvennero intieramente distrutte, ma li resti facevauo 
crederle coperte anticamente dal musaico a guisa di quelle nella grande 
casa sulla strada delieTombe. Come queste colonne erano ancora quelle 
delle quali ragioniamo, murate da mattoni ed indi coperte da un forte 
stucco di più strati , nel quale erano innestati i pezzi di pasta che for- 
mavano il musaico. 11 muro in fondo era egualmente ornato di pitture 
in musaici, due delle quali trovai nel mio ritorno a Napoli già tolte dal 
muro e deposte nei magazzini del musco. Secondo i sopracitati Annali 
civili sono in esse figurate le tré Grazie ed Achille adirato contea Aga- 
mennone. A man destra del detto pergolato si sprofonda il muro, for- 
mando una gran nicchia rettangolare col terreno egualmente elevato, 
come quello del terrapieno che gira intorno. Dall’altra parte del per- 
golato £ una piccola stanzina molto, importante per le pitture che 
l’adoruano , e sul muro esterno al fianco dell’entrata vedesi un terzo 
quadro di musaico di un lavoro assai grossolano, rappresentante Achille 
scoperto da Ulisse nella casa di Licomede. La composizione non consiste 
che di tré figure sole, cioè Achille, Deidamia ed Ulisse copiate da 
quel famoso dipinto che da una parete della casa di Castore e Polluce 
passò nel reai Museo borbonico, ed è bastantemente conosciuto per la 
pubblicazione nel voi. IX, tav. 6. Che questa famosa composizione, la 
quale per la sua drammatica energia c la bellezza veramente greca 
dell’ insieme , ricorda l’ ingegno dell’arte greca vigorosissima dopo la 
morte d’Alessandro, si presentasse vivantcnte agli occhi del musaicisla, 
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ai rileva ancora da alcuni accessori che ricordano lo stesso dipinto, 
come dallo scudo posto in terra sul quale vedesi come nel ridetto di- 
pinto espresso il gruppo di Chirone ed Achille del quale altrove ragio- 
nammo (Ann. dell’Inst. X, p. 172-173). 

La figura di Licomede non compresa dal musaicisla tra le figure 
copiate da quel dipinto, vediamo isolata in due altri sili dell'istessa casa 
intieramente corrispondente a quello del dipinto sopracitato , cioè in 
una stanza a man destra dell’atrio ed in un'altra a man destra del cor- 
ridoio che introduce nel giardino. La stessa figura fù spesso adoprata 
per personaggi reali in soggetti intieramente diversi e sopra di monu- 
menti di vario genere , e cosi corrisponde ad essa tra altri esempj 
Oineo assistente alla caccia del cignale calidonico in un bassorilievo 
murato nel palazzo della villa Doria Pamfilj. Della quale liberti degli ar- 
tisti di trasferire la posizione d’un personaggio ad un altro , come lo 
troviamo prima spesso adoperato nell’arte compilatoria dei Lucani ed 
Apuli , si potrebbero facilmente ammassare degli esempj dalle pitture 
pompejane non che dai sarcofaghi. Mi contenterò coll’accennare un 
dipinto solo esistente nella casa dei Tré cortili , dove viene rappre- 
sentato Meleagro seduto, sul quale s’appoggia Atalanta. Meleagro cor- 
risponde quivi intieramente all’eroe seduto nella pittura pompejana 
spesso riprodotta e pubblicata nel Museo borbonico (voi. V, tav. 17), 
dove abbiamo riconosciuto Achille che riceve da Antiioco il funesto 
annunzio della morte di Patroclo (Ann. voi. X, p. ISO). Ho voluto ac- 
cennare questa opera ancora per la ragione che ci db lo strano esem- 
pio d'una pittura più che mediocre relativamente al disegno , che fù 
posteriormente intromessa nel muro , mentrechè non abbiamo che tré 
altre pitture sole nel Museo borbonico separatamente eseguite, e queste 
d'una esecuzione elegantissima. 

Gli ultimi scavi pompejani ci hanno fornito degli esempj assai ri- 
levanti pel vario adoperamento del musaico presso gli antichi. E se 
dopo la scoperta importante delle colonne di musaico, questi quadri 
musivi commessi nel muro erano sotto qualche rapporto una uovità , 
avevamo dall’altra parte nell’ornato musivo delle varie fontane esempj 
analoghi. Ci riserbiamo di parlare in un’altra occasione di siffatti varj 
generi di musaico e del loro rapporto co* simili lavori nei tempi di mez- 
zo. Che per esempio quel genere d' incrociature di linee rettangolari , 
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Unto poi sublimalo dagli Arabi, avesse il suo prototipo presso gli anti- 
chi lo dimostra chiaramente il pavimento d’una piccola stanza laterale 
al peristilio nella gynekonitis della casa d’Atteone. 

Sull'altro muro esterno della stessa stanza trovasi dipinto un paese 
con alcune figure bacchiche. Esso corrisponde ad un altro paesaggio 
posto dall’altra parte del giardino, nel quale scorgiamo una caccia del 
coccodrillo per mezzo di quelle solite figure di pigmei, dei quali come 
ancora della loro relazione coll’ Egitto ho parlato lungamente nel mio 
ultimo rapporto pag. 163 e seg. Voglio soltanto accennare un altro 
simile dipiato allora a mi sfuggito, che estratto dalle terme di Costan- 
tino io Roma , conservasi ora nel pianterreno del palazzo Rospigliosi, 
nel qnale simili caccie osservami , come in varj bassirilievi di ter- 
racotta trovati nella Villa adriana , tré dei quali vedonsi nel Museo 
kircheriano e nella raccolta egiziana del Vaticano e nella Villa albani. 

Nell’interno dell’ anzidetta stanza rilevabile per una nicchia a 
man sinistra di chi entra trovaronsi alcuni bronzi ed oggetti di vetro. 
Relativamente alle pareti dobbiamo prima notare la disposizione sin- 
golare delle medesime. La parte inferiore è piuttosto grossolanamente 
dipinta ad imitazione del marmo. 11 campo di mezzo è fregiato di ric- 
chissime composizioni architettoniche con delle figure frapposte alle 
medesime. Ed al dissopra vedesi un altro largo spazio col muro al- 
quanto profondato privo d’ogni ornamento. Che per questa parte della 
parete fosse assegnato un ornato differente , dallo stucco colorito , si 
rende bastantemente chiaro per la perfezione tanto delle pitture poste 
in giù, quanto dalla cornice di stucco colorito che incorona la stanza. 
Un simile esempio ritrovasi in una stanza della casa del Laberinto. 

Sarei inclinato a credere che quivi dovessero situarsi delle la- 
mioelte di marmo colorito , come si trovano vestigie di simili ornati 
nelle stanze contigue al cortile della fontana quadrata prima menzio- 
nata. Non occorre di parlare di simile adoperamento delle tavole di 
marmo presso li Romani (1) , dove Mamurra ne diede il primo esem- 
pio (2). In Pompei si contentavano piuttosto gli abitanti d’imitare 
l’effetto di quelle tavole per mezzo di quadrali marmorizzati nelle 

(i) Seneca epist. 86: Vitruvius VII, 3. 

(a) Plioius, Ilist. nat. XXXVI, 6 , 7 . 
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pareti staccate. Delle tavole di vetro colorato tanto spesso usate per 
lo stesso scopo (1) oon si è trovato finora alcun esempio io Pompei. 

Nel campo di mesto primeggia nella parete opposta a chi entra 
nell'appartamento, una figura ignuda seduta maestosamente sul trono 
coi piedi appoggiati sopra di un cuscino. La testa viene cinta da un 
nimbo azzurro , e In destra stringe lo scettro. Un’architettura ricca e 
fantastica che nelle linee generali ricorda il tempio sibillino di Tivoli, 
la circonda e la fa maggiormente risaltare. A man destra siede un altro 
giovane di un aspetto meno adulto ed a man manca sta una vaga don- 
zclla che con mossa leggiadra alza colla sinistra il lembo della veste, 
per coprire le sue belle forme scoperte , mentrechè la destra riposa 
sull’appoggio della sedia. Le teste di ambedue le figure vengono an- 
cora fregiate dello stesso nimbo azzurro. Altri ornati architettonici ivi 
fiancheggiano il tempio di mezzo, tra li quali guardano in fuori alcune 
donne in varj atteggiamenti. Tanto la corrispondenza con altre figure 
simili , quanto ancora la relazione che hanno tutti i dipinti di questa 
stanza coll’Apollo, mi fanno credere, che il posto di mezzo sia quivi 
dato ad esso nume , e nelle due figure laterali suppongo per simili 
ragioni Adone e Venere. Cotale spiegazione mi spinge di proporre 
alcune osservazioni sull’attributo del nimbo presso gli antichi per 
quanto lo permettano li stretti limiti di quest’arlicoilo. In primo luogo 
non crederei che il nimbo avesse preso origine dai menischi adoperati 
a proteggere le teste delle statue dalle immondizie degli uccelli (2), ma 
che fosse originariamente un attributo delle divinità luminari, che 
poteva essere imitazione degli Egiziani ( v. Pignorio , Mensa isiaca 
p. 46. 47). Infatti quelle divinità compariscono soltanto fregiale da 
quell’ornamento sui vasi apuli, lucani c sanniti ed anche sugli spec- 
chi etruschi, li quali sono i primi monumenti dell’arte greco-italica 
dove l’ incontriamo , e agli stessi numi è ancora proprio il nimbo 
sui dipinti pompeiani. Come sui primi dell'era nostra adoperavansi 
nimbi di vario colore, cosi distinguiamo ancora presso i pompejani 
~ tri specie principali del nimbo, cioè il giallo , il bianco e l'azzurro. Il 


(i) Ann. dell’ fnjt. voL XI, p. io.1. 

(i) V. lo Scimi. all’Arisli.f. óo«3tt v. ii 1 4, p. 551 b. c. ed. Genev. 1607 
e Snidili e Hesydiius h. v. 
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giallo è proprio ad Apollo colla differenza però che figuralo come nume 
solare, munito del globo e della sferza qual’ è nel cavedio della casa di 
cui ragioniamo , ed in un’altra della strada di Mercurio (v. Ano. )> c. 
p. 176), gli viene dato il nimbo radiato (1), mentrechc all’Apollo cita- 
redo , e nelle sue combinazioni colla Cassandra , con Laomedonte , col 
Mercurio e con Ciparisso conviene sempre il nimbo giallo (2). Alla 
Diana è proprio il nimbo bianco, col quale la vediamo in mollissimi 
dipinti pompejani (3). Tra le altre divinitli è specialmente il Giova 
quasi sempre fregiato di quest’ornamento, al quale come ad una divinità 
universale e rappresentante l’etere viene per lo più attribuito il nimbo 
azzurro. Cosi lo vediamo tra altri esempi in un dipinto del Museo bor- 
bonico ed in un altro esistente nel cavedio della casa delle fiaccanti (4). 

Questo sistema era senza dubbio fondato sopra delle regole giuste, 
e dalle divinità anzidette fù trasferito l'attributo del nimbo ad altri 
numi che avevano qualche rapporto con essi. Perciò vediamo distinta 
la Cerere pel nimbo bianco in un dipinto della casa detta di Castore e 
Polluce (v. Mus. borb. voi. IX, tav. 35) ; e come ad essa, poteva con- 
venire il nimbo alla Medea qual Cerere terrestroin una patera descritta 
dal Buonarruoti (Vetri antichi p. 61). La relazione lunare spiegherà il 
nimbo della Pallade in un musaico antico che osservai nella casa del 
sig. Giuseppe Abate in S. Maria di Capua (5) : la quale divinità ve- 
diamo ancora cinta da emblemi lunari nel bel musaico tuscolano della 
sala a croce greca nel Museo vaticano (6). Delle relazioni lunari della 
Venere, alle rappresentazioni della quale corrisponde la figura prima 
da noi descritta , abbiamo parlato nel nostro articolo sulla Fortuna e 
nelle aggiunte fattevi poi: lavoro che vuol riprodursi in un modo più 
ordinato. Essa vedesi tra altri esempj col nimbo bianco in un dipinto 

(j) Mas. borb. VII, 55; XI, 3, 33. Presso Ovidio , Met. II, v. 1 >4 con- 
segna Ini a Fetonte li raggi. 

(а) Mus. borb. VII , t 19; X, t. 37, 38; XII, 1. 

(3) Mus. borb. IX, t. 4o: XI, t. 3. 

(4) Mus. borb. VI, t. 5». In una gemma pubblicata presso Montfiucon, 
Ant. suppl. t I , p. 4> . è ornata la testa di Giove del nimbo , e li quattro 
pianeti I* hanuo sulla medesima tavola. 

(5) Virg. din. II, v. 616 : nimbo effulgeas , et Gorgone sava. 

(б) Mus. pio-clcm. VII , C47* 
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rappresentante la morte d’ Adone nella casa detta del Cerusico ( Mu*. 
B. v. IV, la». 17). E come Frisso osservasi per via del suo rapporto 
solare adorno del nimbo nella casa Omerica (Mus. borb. v. II, tav. A) , 
cosi vedemmo ancora l’Adoue similmente distinto in una casa sulla 
strada della Regina. Ed alla sua relazione solare attribuisce Macrobio 
Sai. 1,19 li raggi dati ad una statua di Marte presso gli Acilani. Ma 
come suol succedere in altri casi cosi neglessero ancora talvolta i pit- 
tori pompejani queste regole generali. Cosi troviamo il Giove col 
nimbo bianco in un dipinto esistente net Museo borbonico (1) , e nello 
affresco importante dello sposalizio d'Ipno e Pasitae ì dato alla Selene 
un nimbo azzurro radiato (2). E l'Apollo vediamo col nimbo azzurro 
in var) dipinti e tra altri in una casa contigua a quella dell'Adone ed 
in due pitture del Museo borbonico una delle quali è pubblicata nel 
voi. XI , tav. 47. 

Posteriormente diventò il nimbo un attributo assai piò frequente 
non solamente di tutte le divinità ma eziandio degli imperaduri , come 
si rileva ancora da Servio , il quale parla in tré passi di esso nimbo 
(Ma. U, v. 616; HI, v. 585; X, 634). Presso gl'imperatori sarò deri- 
vato dalla loro vanità di confrontarsi col sole. Conosciuto è il racconto 
dell'anima di Giulio Cesare comparsa io forma di cometa , cf. Suet. io 
C®s. c. 85: Cf. Ovid. Met. XV, v. 746= Plin. H. N. XI , 25 : Dio Cass. 
lib. XLV, p. 273, B. Dello splendore che circondava la testa d'Auguslo 
quando entrò nella città di Roma parla Vellejo ( Lib. II , c. 57, 5 : 
cf. Freinsh. ad Fior. Ili, cap. 2, n. 91). 

E quando da Antonino (3) in poi le teste degli imperadori furono 
cinte del nimbo nelle medaglie , era precisamente il radiato. 11 primo 
nimbo assoluto portano Costantino (4) e Fausta (5) sua moglie; viene 
poi dato ad altri come a Costanzo e Costante, Teodosio il giovane c 
Placido Valentiniano ; ed il Du Cange lo crede da Mamertino nel pa- 

(■} Mus. borb. voi. X , t. i3. 

(a) Mus. borb. voi. IV, t. a : Raoul Rochctte, Mon. ined. pi. IX. La 
stessa ha li raggi in una pittura ercolancse, voi. Il, t. io. 

(3) Oisel , Thes. numism. t. 67, z* 

(4) Eckhel , D. N. V. VII , p. 5<>4 . cf. Morell. Spec. rei numroarite 
t. VII , n. 1. Licbe Gotha Dima. p. 444. 

(5) Morell. 1. e. p. 53 e tav. IV, p. 53. 
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negirico Massimiano c-3 posto tra le insegne della dignità consolare ( 1 ), 
mentre in una moneta di Valente pare l’ insegna degli Augusti, cf. E< kliel 
I. e. p. 504. Ne’ primi tempi cristiani si accettò perciò questa distin- 
zione come un contrassegno di mera onoranza col quale fregiavansi le 
immagini degl’imperadori e mentrechè si continuò a servirsene pei santi 

10 si adoprava ancora per le immagini degli imperadori cristiani , come 
di Giustiniano e Teodora nel musaico di San Vitale in Ravenna (2) , 
ed anche per le figure delle divioità a personaggi antichi , come ve- 
diamo infatti attribuito il nimbo ad Erode nel musaico della basilica 
Liberiana eseguilo sotto Sisto 111 intorno al 453 (3): dagli imperadori 
bizantini passò poi quest'insegna airi dei Franchi, che col nimbo 
vedonsi nelle sculture della porta di S. Germano ai Prati (4). 

Nelle miniature dell'Omero ambrosiano vedesi soltanto attribuito 
alle divinità primarie , mentrechè la Tetide , Vulcano ed il fiume Sca- 
mandro ne rimangono privi (5). Nel maggior codice vaticano del Vir- 
gilio segnato col nutn. 3867, le miniature del quale crederei assai po- 
steriori a quel che credette Perno Mai , benché meno moderne di quel 
che suppose d'Agincourt come dimostrerò in un'altra occasione, viene 

11 nimbo ancora attribuito a Didone , Enea , Ascanio e Cassandra 16 ). 
E nel famoso rotolo bizantino colla storia di Giosuè che conservasi nella 
biblioteca vaticana n. 405 , sono ancora le personificazioni delle città 
e de' fiumi distinte pel nimbo. Ma delle divinità antiche figurate nel 
celebre manoscritto di Rabano Mauro del 1070 esistente in Montecas- 
sino non hanno il nimbo che le sole luminari. 

Ritornando dopo questa divagazione alquanto lunga alla descri- 
zione delle pareti , dirò che in quella a man sinistra di chi eutra dove 


fi) Da Cange, De imperai. Constant, nnmismat. p. >6. 

(а) Ciarapini , Vet. non. voi. II. tav. ai. Cosi ha tra altri eserapj in 
una miniatura dei manoscr. valic. n. 666 , intitolato Panoplia l’ imperatore 
Alessio I Commeno il nimbo. 

(3) Ciampini 1. e. voi. 1 , tav. 4g. 

(4) Mabillon , Annal. bened. an. S77, tom. I , p. 169 . e Ruinart , De 
Regali abbatta S. Germani a Pratis prope Parisios dissertano in Bouquet , 
Recueil dea Historiens dea Gaules et des Franca T. M , p. 711. 

(5) Mai, Homeri lliad. pici. ant. ex cod. med. Roma 1 835. 

(б) Virgilii picturas antiqua ex cod. vaticanis. Rome 1 835 . 
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il muro forma una nicchia, è rappresentalo il giudizio di Marsia, per 
mezzo di ligure staccate disposte tra elegantissimi ornamenti architet- 
tonici. Nel campo di mezzo di essa nicchia slù seduto Apollo colla 
lira in mano appoggiando il braccio destro sulla testa, come sul can- 
delabro vaticano (v. Mus.P. Cl. V, t. 4), e innanzi a lui è Mida coll’el- 
mo frigio in testa ed il bastone in mano. Indietro di lui come ancora 
dcU'Apolto, e nel campo frapposto ad essi , seorgonsi delle donne spet- 
tatrici che guardano tra mezzo l’architettura. In uno dei campi laterali 
primeggia il legato Marsia tra due donne spettatrici, nell’altro il ro- 
tatore fra due donne simili. Di siffatte composizioni divise per mezzo di 
ornati architettonici trovansi alcuni altri esempj nelle pareti pompejane 
cd uno specialmente nella casa della parete nera , dove vediamo figu- 
rato Achille riconosciuto da Ulisse nella casa di L’comede- Sulla pa- 
rete a man destra rileviamo tra le figure disposte in un modo simile 
in mezzo l'Apollo e da un lato un guerriero colla lancia nella mano 
e l’elmo sulla testa , dall'altra la Pallade che suona le tibie. 

Vediamo così una glorificazione del nume solare nei dipinti di 
questa stanza , che polii derivarsi da qualche originale anteriore dove 
più spiccavano gli elementi principali. Apollo primeggia nel mezzo 
come protagonista tra Venere ed Adone, inentrechè quest’ultimo a lui 
originariamente corrispondente personificava nel mito sirio la rela- 
zione del sole colla vegetazione terrestre simbolizzata nella Venere. 
Quivi trovasi l’Adone come figura mitica quasi qual personificazione 
del sole passivo accanto alla forza attiva e dominante’, come combina- 
vansi due o più Giovi , Racchi e Fortune (cf. Arnobio advers. gentes 
lib. IV, p. 170, ed. llcraldi). Come primeggia quivi il Sole greco, qual 
centro d'unione tra il Sole sirio e la Venere , cosi troviamo accanto 
simboleggiata la vittoria della musica sublime del citaredo Apollo 
considerato qual protagonista nell'armonia delle Muse, sulle tibie ir- 
ritanti, proprie ai misterj del tumultuario culto frigio dei Coribanti e 
dei Sabazj e Baccanali. 

La Pallade assiste talvolta nei monumenti , quale inventrice delle 
tibie e come corrispondente, qual Pallade Polias dei Trojaoi, alla Cibclc, 
alla condanna del Marsia senza impedirla, come la vediamo colle bluse 
sull'importante balsamario lucano con bassirilievi, ultimamente offerto 
al Musco borbonico. Essa tiene poi questi stessi strumenti regolali 


dalla coltura dei Greci ed adoperali pel concerto irritante della gnerra, 
nel mezzo delle Muse in moltissimi sarcofaghi romani, e nella parete a 
man destra fiancheggia con un guerriero l’Apollo, come sommo rego- 
latore di ogni musica. Rilevantissima mi parve sotto cotale rapporto 
la contrapposizione del ratto del Palladio al giudizio di Marsia , in una 
importantissima pclike ruvese del Museo borbonico, rappresentandosi 
contemporamente la vittoria del culto greco sulla religione tumultuaria 
dell'Asia , ed il passaggio ai Greci dell’aulico nume protettore della 
cultura asiatica. 

Gli ornati delle pareti di questa casa possiamo annoverare tra i più 
ricchi, non perù tra quei del miglior gusto. Nell'ultimo nostro rapporto 
pompejano abbiamo più volle rilevato che le varie composizioni che 
fregiano le pareti pompejane sono derivate dall’ immensa ricchezza 
dell’arte greca di tutti i tempi , riproducendo le composizioni intiere 
o copiandole figure staccate, ed adoprandole in vario modo. Ne) primo 
caso possoosi facilmente distinguere le composizioni antiche, rilevanti 
per una semplicità simile a quelle che adornano li vasi nolani, dall'arte 
vigorosa nell’epoca d’Alessandro e dalle composizioni romane. 

Nello stesso modo si potrebbero ridurre le pitture delle parettun 
varie classi principsli. 11 genere più antico sari quello dove semplici 
ornati lineari dividono ed adornano il campo per lo più bianco che 
riposa sopra di una base oscura. Simile a questo geoere sono altre 
pareti specialmente osservate in talune stanze delle case novamentc 
scoperte sulla strada della Fortuna , dove frontoni ed ornati architet- 
tonici appoggiansi sopra delle colonne sottili, spesso avvolte con fascie 
gentilissime , spesso ancora di forma vegetale somigliante a quella dei 
candelabri, e li capitelli ricordano per lo più la forma del lotos. Que- 
ste colonne vengono sostituite in altre pareti da intrecciali festoni , 
come nella famosa parete nera , e gli ornati architettonici sostenuti 
da esse colonne diventano tanto più ricchi c sopraccaricali quanto più 
leggieri sono gli appoggi. Ma con tutta la fantastica ricchezza che 
risplende negli ornali di cotali pareti sono tutti sotto qualche legge 
architettonica. In questi tré generi principali delle pareti predomina 
ancora il gusto greco antico quantunque spesso alquanto corrotto e 
rileviamo tra altre regole quella giH osservata nelle pareti delle tombe • 

greche ed clrusche, cioè di atlribuire un colore nero oscuro alla parte 
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inferiore del muro, il colore brillante alla parte di mezzo ed alla parte 
superiore un colore chiaro. E cosi vedesi ancora messo il colore più 
brillante nel centro dove il campo di mezzo è diviso in più colori. Dif- 
ferenti da queste e propriamente appartenenti all’arte ed indole ro- 
mana sai-anno quelle pareti nelle quali messa da banda 1'armooia e la 
disposizione regolare del disegno, non si cercava che un effetto armo- 
nioso del totale , spesso prodotto per una composizione architettonica , 
strana di ornati fantastici e barocchi con figure e paesi. 

SiSala corruzione del disegno venne maggiormente accresciuta 
dal volere imitare sulla pittura , quella stessa ricchezza romana nello 
ornato delle stanze che aveva fatto andare in dispregio la pittura sulle 
pareti. Da ciò derivatisi quelle divisioni quadrate sulle mura die imi- 
tano le tavole del marmo colorilo e li bassirilievi. Da una imitazione 
delle statue disposte negli atrj saranno dedotte quelle figure dipinte 
sopra delle mensole staccate , mal intese in talune case come nel peri- 
stilio della casa delle Vestali. Crederei pure che quei busti dipinti nel 
cavedio di molte case pompeiane, spesso contorniati da cornici qua- 
drate, spesso ancora di festoni , siano dedotti dall’uso romano di di- 
sporre le larve di cera degli antenati nei fianchi dei loro atrj , le quali 
vennero dopo supplite per mezzo di pitture ( 1 ). Tulli questi varj ge- 
neri di pareti trovansi però spesso nella stessa casa riuniti e si sbaglie- 
rebbe colui che dal gusto più o meno puro di esse vorrebbe trarre 
delle ragioni per la maggiore o minore amichili) della casa. Così trovasi 
per esempio nella casa del Laberinto, rilevabile pel disegno stravagante 
di molte pareti, una delle poche e forse la migliore parete col foudo 
verde che siasi rinvenuta in Pompei. 

Passando all'esposizione de’ scavi sulla strada della Fortuna posso 
dire che in nessuna delle Irò case già prese a scavare negli anni ante- 
cedenti , secondo il mio ultimo rapporto , fu proseguito il lavoro oltre 
al tabiino. La prima di esse case distinta per le pitture del tabiino 
col Palladio dipinto tra una quantità di vasi d'argento ed alcune pai eli 
rilevanti pel disegno veramente greco , trovasi precisamente in faccia 
alla casa della Caccia ed accanto al vicolo che fiancheggia la casa del 
Gran musaico. All'enlrala di una casa appresso trovavasi un dipinto 

(■) EichttàJt, De imaginibus Romanor. disi. II, ed. II, Petrop. 1806. 
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rappresentaute la Fortuna con Mercurio , ed in fondo della casa dentro 
un piccolo codile una nuova fontana ornata di musaico la quale è ora 
la quinta di questa specie che si i incontrata negli scavi pompejani. 
Essa è interamente coperta con pezzi di pasta azzurra , le linee architet- 
toniche che la dividono sono di color giallo, e la cornice vien formata, 
come nelle altre fontane simili, di conchiglie soprapposte. L’acqua 
usciva dalla bocca d’uoa maschera di donna in rilievo col diadema sulla 
testa, situata sul piedestallo. 

Sopra il piedestallo non si trovò quivi il Sileno qual custode delle 
fontane o qualche altra figura appartenente allo stuolo bacchico, ma 
bensì un Marte o qualche eroe. Esso ì intieramente ignudo, il inauto 
gli pende dal braccio sinistro e nella destra stringe l’asta , la sua co- 
razza stando situata al suo fianco. La figura è di scultura mediocre ed 
alquanto pesante nelle forma- Più importante ancora fu In scavo di 
questa casa per il ritrovamento di alcuni distinti bronzi ; tra’ quali 
primeggia un gruppo rinvenuto li 11 di luglio in un angolo a man 
destra del tabiino rappresentante un delfino che divora un polipo, 
lenendosi ritto e colla coda elevata. Sul di lui dosso slà seduto un 
gì azioso Amorino alalo , il quale appoggiandosi colla sinistra sulle 
pinne sporgenti del pesce, alza vivamente la destra maravigliato e 
rallegralo dell'appetito del delfino. Tutto il gruppo il quale in altre 
simili rappresentazioni appoggiasi per lo più sulle onde del mare, 
riposa quivi sopra di una conchiglia. Sulla punta della biforcata coda 
del delfino fù commessa uua coppa di bronzo , di maniera che l'estre- 
mità acuta vi penetra dentro. Il giorno seguente si trovò nello stesso 
luogo la figura d’uu Sileno barbalo con una pelle appesa alle spalle 
e’ stivali ai piedi. Esso tiene nella destra estesa una coppa e sotto il 
braccio sinistro un’otre. Sopra dell'otre fù posteriormente attaccata 
uua coppa di una grandezza sproporzionata per tal figura , con una 
punta nel mezzo elevata. Già il celebre sig. cav. Avellino rilevò in 
una relazione che diede di siliaUe figure nel ragguaglio dei lavori 
dell’accademia ercolauesc per l’anno 1839, letto nella tornala generale 
de’ 30 giugno 1840, che tanto la coppa posta sull’otre del Sileno, 
quanto quella sulla coda del delfino dovevano essere posteriormente 
aggiunte dagli antichi istessi , allorquando cambiarono il servigio di 
essi bronzi. 
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Egli stesso osservò giustamente che la picciolezza e l’estremiti 
elevate di queste coppe, come ancora le punte nel mezzo prominenti, 
non facevano credere che simili arnesi avessero potuto servire per 
sostenere delle lucerne , ma bensì per le candele di cera. Del gruppo 
del delfino ed Amore crederei che fosse stalo anticamente adoperato 
per sostenere qualche specchio o più tosto qualche patera che s' intro- 
métteva coll'estremità nella cavità formata nel mezzo della coda. 
Quando poi cambiavasi il suo servigio saranno state aggiunte quelle 
caleuuzze di bronzo che ora l’adornano per tenere attaccata qualche 
forbice nello stesso modo come li giovani lienofori in altri monumenti 
tengono un arnese a guisa di arpa , v. Mus. borb. IV, t. 58; VII, 1. 15. 
È vero che questi sono i primi candelabri rinvenuti negli scavi pom- 
peiani che sostenessero qualche candela, ma se nell’epoca imperiale 
l'uso delle candele anticamente predominante , e dal quale derivasi 
ancora il nome di candelabri, era andato piuttosto in disuso nelle case 
delle persone agiate, per cedere il luogo alle lucerne (1), furono non 
ostante contemporaneamente adoperate (2). Dovevano per vero colali 
candele prevalere per la facilità del trasporto in certi bisogni; ed in- 
fatti troviamo che secondo Servio (3) e Varrone e Verrio Fiacco presso 
il medesimo (4), adopravansi ne’ riti funerali, come ancora, ed allora 
specialmente di grandezza minore, per far lume ai magistrati che dalle 
cene ritornavano. E lo stesso Servio (5) e Donato (6) parlano abeora 
degli uncini posti in mezzo della coppa oppure del piatto situalo in 
cima del candelabro per sostegno della candela. Non mancano dei 
candelabri etruschi che anticamente servivano a sostentar ceri, tra 
cui mi giova citare uno solo elegantissimo che adorna la scelta colle- 
zione di bronzi antichi posseduti dal sig. cav. Maler in Roma, nel quale 

(i) Varrò de L. L. lib. IV, p. ai , i4. edit. Godofr. Candelabrum a 
candela ; ex his cnim funiculi ardente! figebontur. Lucerna post inventa , 
quie dieta a luce , aut qnod id vocant Gricci Cf. Martialis XIV. 43. 

(а) Cf. Apul. Met. IV. p. atti, ed. Oud. ed il dottissimo trattato del 
eh. sig. Becker, sui lumi adoperiti dagli antichi, oel secondo volume dsl 
suo Gallus p. ao,(i seg. 

( 3 ) Serr. ad Virg. ,En. I, v. 706. 

(4) Ad Virg. ;En. XI, v. 1 4 3 . 

(. ( 5 ) L. c. (fin. I , v. 716. 

(б) Ad Ter. Andr. I. I. 88. 
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sollevasi sopra di un tripode una bellissima statuetta di Leda , di stile 
arcaico, coll’uovo nella destra distesa, e sorregge colla lesta una 
coppa, nel mezzo della quale vedesi ancora il resto dell’uncino di ferro. 
Ma per venire ad nn esempio più confacente al nostro scopo pompejano 
posso citare un candelabro rinvenuto con molti altri oggetti negli ul- 
timi scavi di Nocera, dove un Bore coll'uncino nel mezzo etevasi sopra 
di un elegantissimo capitello. La forma di questo Bore ricorda i cane- 
stri portati da Amorini in una iscrizione pubblicala dal Grulero 175, 4 
e dall’Orelli, Insc. lai. sei. ampi. coll. n. 4008 : • Cuna ceriotaribus 
duobus tcreis habeolibus effigierò Cupidinis lenentis calai hos ■ . E sap- 
piamo da Plinio XXI, 5, 11, che la forma del calalo corrispondeva 
precisamente al fiore del giglio. Da una forma simile sari derivala 
quella della cimasa di molti candelabri di bronzo, appianandosi, nella 
accettazione generale delle lucerne j l' incavo nel mezzo , ed allargan- 
dosi il piatto posto in cima. Certo è che la cimasa dei candelabri pom- 
pejani di un disegno più antico è meno larga. Coll'introduzione delle 
lucerne saranno pure stati ingranditi i candelabri e vediamo infatti che 
il menzionalo candelabro di Nocera non supera l’altezza di mct.0,62, 
mentre che un altro candelabro ivi rinvenuto arriva senza la sua ci- 
masa all'altezza d! met. 1, 50. Altri candelabri con delle candele ac- 
cese trovansi talvolta dipinti sulle pareti pompejane specialmente al 
fianco dei numi e dei Lari , e con quest'ultimi ed un tripode sono 
mentovati in nna iscrizione presso Orelli (1. e. n. 2505)- • Delfica 
cum laribus et ceriolariis» , e ad Esculapio ed lgiea vengono offerti 
in un'altra iscrizione presso il medesimo n. 2515. Se li pezzi di can- 
dele antiche trovati con delle antichità nello scavo della cosidetta 
grotta di Sejano siano veramente antichi, non potrà assicurarsi, aven- 
dosi secondo l’ingegnere Lancellotti rinvenuta in essa grolla l’indica- 
zione dell'anno 1074 (1). Le rappresentazioni dell’Amore che cavalca 
il delfino sono poi frequentissime , riferendosi nello stesso modo al 
colto della Venere 'Aerivi;. come adornano ancora lo stuolo nettunio 
dove corrispondono ad essi pure le figure del Palemone e Taras, e sui 
vasi ruvesi accompagnano spesso la Tetide che porla le armi ad Achille. 

(i) V. Cenno artistico-lctterario sullo scavo della grotta di Sejano e 
sulla uuora strada di Coroglio. Nap. 1840 , p. i 5. 
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Spesso adopravansi per le fontane dove cavalca l'Amore, talvolta an- 
cora sull’ ippocampo ( Mus. kirch. Il , t. 13 ) ; cd avvinto dal delfino 
vediamo l’Amore nel famoso gruppo farnesiano, Mus. borb.ll, t. 9, 10. 
Passando d'altre simili rappresentazioni esistenti nel Museo valicano , 
mi giova di notare un piccolo rhyton di bronzo di scelto lavoro , for- 
mato dallo stesso gruppo, che teneva un pugillatore oppure Lare nella 
sua mano : esso conservasi nel Museo kjrcberiaoo. 

Poco discosto da quei due insigni bronzi fù trovato il 28 luglio 
del 1839 un bellissimo procoo ed una conca circolare a due manichi 
distaccati , ed ivi presso si rinvenne una bella patera di una conserva- 
zione ed eleganza particolare. 11 gruppo osceno figurato in bassorilievo 
che adorna questo arnese, ora deposto nel gabinetto riservato, 4 mollo 
ben aseguito ma non di troppo buon disegno. Particolari sono poi i 
tri anelli della forma d'una rota che servono per sostegno della stessa 
patera. Dopo aver passata la casa de' Pigmei da mi descritta nell’ultimo 
mio rapportp p. 162 seg. , s’incontrò una pittura sul muro esterno di 
una casa rappresentante un sagrifizio offerto da cinque fanciulli bullati 
assistiti da due pugillatori. Presso la quale pittura è incastrato nel 
muro un mattone quadrato con tri pballi. Altri simili si rinvennero 
in molte strade pompejane e specialmente uno nel vicolo storto, che 
fiancheggia la casa della Caccia. Spesso ti ripete quivi il nome di Marco 
Cerrinio sulle mnra, gii d'altronde conosciuto, e tra altri nomi leg- 
giamo pure quivi CLAVDIVM VERVM. Le case poste a man destra 
della strada della Fortuna, dal detto vicolo in poi , non offrono cosa 
alcuna di rilievo. Frammezzo d'una lunga fila di botteghe insignificanti 
incontrasi un protyrum alquanto spazioso ed ornalo , il quale fi sup- 
porre una casa piuttosto elegante. Ivi vedonsi delle belle Cariatidi con 
bacini nelle mani , sopra fondo rosso, e nella parte scoperta del cavedio 
è dipinta una vaga Galalea ebe cavalca sopra di un grifo marino. 

Verso il fine dell’anno 1840 si è novamente ripreso lo scavo 
alla porta nolana, da mollo tempo abbandonata, e si è inoltrato qual- 
che pezzo di strada. Si rinvennero quivi le entrale di molle piccole 
abitazioni , nell’ interno delle quali non ai e voluto pcoeti are. Le fac- 
ciate esteriori non offrono molte pitture di rilievo , ma sono ricoperte 
di quelle solile iscrizioni rosse relative alle elezioni dei magistrati e 
specialmente degli edili, offrendoci per lo più i nomi giù conosciuti. A. 
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mali destra dell» strada di chi s’avanza dalla porta i dipinta la solita 
composizione delle tré figure che pestano le uve ammucchiale nel tino, 
le quali quivi, come in un sarcofago del corridojo Chiaramonti, in forma 
di Satiri codati compariscono. Un’altra figura è occupata nel racco- 
gliere del vino che per una testa di lione esce dal tino. Accanto tro- 
vasi una donna di un andar maestoso presso la quale sta scritto: 
CVSP1VM . PANSAM . AED. scil. rogo ed ivi presso CN. HETVM 
SABINVM. Dall’altra parte della strada stà dipinto il Mercurio ivójio 
col caduceo e la borsa nelle mani , come spesso lo vediamo sulla strada 
di Mercurio, Mus. borb. voi. IV, 1. 2. Al fine dello scavo si può sup- 
porre che dovesse sortirne l'entrata di una casa piuttosto significante , 
trovandovisi avanti alcuni pilastri ornati di quadrati di vario colore. 
Tra le altre iscrizioni vediamo poi le seguenti : 

A. VETT1VM 

F1RMVM VERECVND1SS1MVM 
1WENEM . D. V. A. S. P. P. O. V. FACIATIS 
vale a dire: duumvirum annona 1 soìemnibus publice procurando orant 
ut faciatis. Cf. Avellino, Opusc. voi. li, p. 181. 

VICINI CASELLI VM M. EPID1VM 

CVM CAPITONE AED. SABINVM 

ROG. * e lo stesso Marco Epidio un’altra volta 

M. EPIDIVM — SABINVM — AED. ROG. 
due volle ancora vien nominato Popidio 

L. POPI DI VM SECVNDVM AED. 

L. POPI Di VM SECVNDVM 

AED. C- V. F i. e. cupiunt ut faciatis. 
Sull’altra punta della stessa strada della Fortuna e precisamente in 
faccia alla gran casa di Pansa sono novamente tornate alla luce quelle 
case che di là si stendono verso il vicoletlo delle Terme fe furono già 
dissepolte dal 1757 al 1761 , ed indi novamente ricoperte come la 
casa pseudourbana detta di Cicerone e la casa dell’ imperadore Giu- 
seppe II. Nulla si rinvenne di significante in queste Case, ma dal vi- 
colo delle terme s'entrava io un nuovo lupanare, per lo più ad esse 
contiguo. Sulla parete opposta a chi entrava nel primo appartamento , 
formalo a guisa di bottega, evvi dipinta una Venere ignuda, quasi 
per allettare a concorri mento; e varie composizioni oscene , ora per la 
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maggior parie malandate, adornavano le pareli laterali del grande 
appartamento e dei piccoli contigui. Esse sono come tutte le pitture 
pompeiane grossolanamente oscene d'una esecuzione trascurata, men- 
Irecfac altri dipinti, come due del gabinetto riservato, dove la libidine 
è più decentemente espressa per via di Satiri ebe s'appressano alle 
Ninfe , si distinguono per una esecuzione molto elegante. Come quivi 
questa Venere, cosi sarà stata esposta la celebre Venere capitolina, 
ritrovala nella Suburra in un famoso lupanare romano! Come nell’al- 
tro postribolo sulla strada di Mercurio comunica pure questa coll'abi- 
tazione contigua dei nepvc^eexoi j questo non avrà perù servito come 
l'altro contemporaneamente ad uso di taverna. Nel medesimo tempo 
si è pure ripulita la gran cisterna dei bagni contigua a questa casa, la 
quale era però da molto tempo scoperta , ed ancora pubblicata nella 
pianta dei bagni del sig. cav. Bechi ( Mus. borb. 11 , tav. 49) : è lunga 
palmi 60 e la volta vien divisa da due archi in tré parli differenti. 
Soliosi scoperte pure due scale, per l'una delle quali s’ascendeva alla 
parte superiore della medesima , mentre ebe per l'altra si giungeva 
al piano dell’acqua , che per via d'una chiave di bronzo si potea far 
uscire pei sotterranei cammini. 

Passando agli scavi sulla strada dei Mercanti e nei vicoli ad essa 
contigui , dirò che continuando lo scoprimento della casa posta al 
fianco della scuola di Verna , di quella detta del Cignale e della grande 
abitazione posta lungo la via della Regina , nella quale s'entra nel vi- 
colo dei Dodici dei, è tornato ora del tutto alla luce quel quadralo 
formato dalla strada dei Mercanti e quella della Regina con essa pa- 
rallela , c dal vicolo dei Dodici dei colla strada della Curia. Della casa 
posta al fianco della scuola di Verna abbiamo già menzionato nell’ul- 
timo nostro rapporto lo scavo dell'atrio tetraslilo. Pare che il tabiino 
fosso anticamente fiancheggiato soltanto da colonne congiunte per via 
d'un marcilo, le quali distinguonsi tuttora nella parete posteriormente 
alzata. Presso di esso tabiino slà a man destra la piccola cucina 
colle sue pertinenze. Nel fondo di essa casa trovasi un giardino con- 
tornalo da due lati dal muro c dagli altri due da un peristilio, a man 
destra del quale sono disposte alcune stanze con lina scala frammezzo 
di esse che al cenacolo conduceva. Una Mi colali stanze contiene un 
dipinto importante, benché di esecuzione mediocre, sopra un fondo 
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verde, rappresentante Ercole che con forza s'impadronisce d’una gio- 
vinetta che cerca di sfuggirgli. Essa è voltata verso una matrona, forse 
la sua madre, che stendendo la desil a incontro la fanciulla cerca colla 
sinistra d’impedire all’Alcide lo avvicinarsi. Esso coperto colla pelle 
del leone stende la destra verso la giovane, mentrechc s’appoggia 
colla sinistra sulla clava. Una terza donna slò qual pronuba tramezzo 
di Ercole e la giovinetta.' Si potrebbe supporre che il dipintore avesse 
ivi voluto rappresentare l’Èrcole che s’impadronisce di Jole, prima 
ricusatagli da Euri tiene e dai figliuoli di lui, siccome uccisore della 
propria prole (Apollod. 11, 6, 1; Diod. IV, c. 31), ed appresso dopo 
la morte dei delti violentemente rapita (Apoll. 11, 7, 7; Diod. IV, c. 37', 
e forse abbiamo qui avanti gli occhi qualche scena dell’epopea di 
CreoQIo : Oi^zltac «laxrtc. Del resto potrebbe cotale composizione an- 
cora riferirsi ad altre donne da Ercole rapite, come per esempio alla 
Aslydameia (v. Diod. l. c.). 

F rà questa casa e l'altra ad essa contigua, detta del Cignale, tro- 
vasi un corridojo il quale non si stende però che inaino al muro del 
peristilio della prima delle dette due case. La casa del Cignale già de- 
scritta sulle pagg. 200-201 dell'ultimo mio rapporto ed ora del tutto 
sgombrata , ha nel peristilio quattro colonne verso la larghezza sopra 
cinque di lunghezza, fabbricate dalla pietra nera vesuviana di Nocera. 
Le basi sono formate dallo stucco che ricuopre ancora le colonne e i 
capitelli. Singolare è quella ricchezza di stuccature nelle case private, 
mentrechè nell’architettura degli edifizj pubblici meno soggetta ai 
cambiamenti della moda , è assai piò scarsa. Rilevante è ancora quel 
concordare dei capitelli di piò ordini nello stesso peristilio, trovandosi 
dei capitelli corintj nella prima fila e nell’altra ad essa opposta, men- 
trechè li capitelli delle colonne laterali sono dell'ordine ionico. In 
fondo a questo peristilio trovasi un gran triclinio con due colonne 
innanzi, le quali si elevano sopra dei stilobati rosate sono anch’essc 
rosse nella parte inferiore ed al di sopra bianche. Poco discosto da 
questa sala e precisamente nell'angolo a man sinistra trovasi la cucina 
colle sue pertinenze , dalla quale si arrivava per una porticina nel vi- 
colo dei Dodici dei. A man destra del peristilio conducono sette scalini 
di mattoni in un giardino quadrato, situalo alle spalle della casa prima 
descritta. 11 piano superiore al quale s’ascendeva dalla strada islevsa 
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per una spaziosa e ben murala scala (1) di pietra nera posta tra essa 
casa c l'altra piccola contigua che forma l’angolo del vicolo dei Dodici 
dei i non sarà secondo quel die pare stata comune agli abitanti delle 
due case, ma bensì occupata da un’altra persona come in Roma spesso 
nelle case d’affitto più famiglie riunivansi. 11 giardino ed il peristilio 
della casa del Cignale sono attaccati al giardino della prima menzio- 
nala casa posta lungo la via della Regina. Il cavedio ed il piccolo peri- 
stilio di questa casa alquanto irregolare già da molti anni scoperti , sono 
rilevabili per le varie scale ivi disposte per poter godere della vista del 
mare, superando le piccole abitazioni situate sull'altro lato della strada. 
Similmente erano disposte ad uso di anfiteatro alcune case lungo il 
mure descritte dal eli. can. De Jorio, cioè la casa dell’ imperadore 
Giuseppe 11 (Guida p. 81, n. 85), ed alcune altre egualmente rico- 
perte dopo lo scavo e da lui menzionate sulla pag. 59, n. 38. Sulla fine 
dell'anno 1839 si penetrò dal cavedio della casa della quale ragioniamo, 
per mezzo d’un piccolo corridojo in un vasto giardino quadrato. Sulle 
pareti di quel corridojo inconlraronsi due piccoli quadretti con pigmei 
occupali nella caccia d’un cignale e combattenti coi galli. Quest’ultimo 
quadretto, nel quale vediamo per la prima volta occupato il posto 
delle gruedai galli, distinguesi per una graziosa vivacità sorprendente. 
1 pigmei combattono muniti dell'elmo, della lancia e dello scudo, ed 
uno di essi si difeude dal cavallo. Al dissopra di questi quadretti ve- 
donsi dei Centauri con delle Baccanti vagamente composti. Nel fondo 
ilei giardino quadrato trovossi sul principio dell'ottobre 1839 una edi- 
cola , nella quale asccndcvasi per quattro gradini. A piè dell'edicola 
si rinvennero due erme di marmo ordinario ed un candelabro di mar- 
mo, ed al dissopra sarà stata situala la statua della Diana ivi presso 
rinvenuta sopra la base di marmo isolala che tuttora esiste. E nell’an- 
golo sinistro dello stesso cortile si trovò un'altra nicchia fabbricata da 
mattoui di architettura elegante. Nelle varie parti di questo cortile 
tornarono ancora alla luce molti frammenti di marmo e vasi di bronzo 
c tra gli altri una lesta di Giove di marmo. 

Dal vicolo dei Dodici dei e da quello indietro l’edilizio dell’ Eu- 
macliia iu poi , si rinveunero a man destra dei Mercanti poche abita- 


(z) cr. lìv. \xxiv. ■«. 


21 

(ioni di rilievo, essendo pressoché tulio questo lato occupato da una 
lunga fila di botteghe intersecata da ira vicolo il quale prosicgue dalla 
parte opposta della strada in traa direzione differente. Su tutte esse 
botteghe, come ancora la maggior parte delle altre prima scoperte, 
chiudevasi la grande apertura in un modo ancora oggi spesso usitato e 
specialmente in Milano , cioè per mezzo di tavole congiunte 1' una 
eoll’altre a guisa dei nostri ripari, l’estremità delle quali s’introdu- 
ceva in una cavili per ciò preparata nel suolo, e nell’angolo davasi 
poi luogo ad una piccola porla che girava dentro un arpione. Tutta 
la porta sari poi stata assicurata per via di pfessulj. Pare poi che in 
altri edifizj e specialmente nella basilica, si calassero da sopra le tavole 
che chiudevano l'apertura. Nella casa detta dell’ imperadore Francesco 
che forma l'angolo a destra della strada dei Mercanti, e dell'altra che 
dal Foro triangolare si dirige verso la strada della Fortuna, fu gii 
nell’estate del 1838 ripreso lo scavo abbandonato insino da molli 
anni , ed ivi trovossi tra molli altri oggetti un salvadenaio con sessan- 
tasei monete di bronzo e trentasei d’argento. Il portico del peristilio 
ha da ogni lato sei colonne egualmente staccate , come quelle della 
casa del Cignale , alle quali del resto interamente corrispondono. 

Piè importanti sono le case sitaste a man sinistra della stessa 
strada , le quali sono ora pressoché intieramente sgombrate. Della 
prima che fiancheggia il vicolo situato accanto il criptoportico dell'an- 
tica borsa pompejana , giacché tale dovrli credersi l’edilizio dell’ Eu~ 
machia , parlai già nell'ultimo mio rapporto , facendo menzione degli 
scavi ivi eseguiti innanzi S. A. R. il principe Giovanni di Sassonia e 
S. A. R. il principe Bernardo di Sassonia Weimar. La continuazione 
dello scavo ha dato alla luce una pianta piuttosto singolare, non incon- 
trandosi nel fondo del cavedio, fiancheggiato da entrambi i lati da due 
stanze e dalle cosidelte ale, il solito tabiino , ma bensì un largo ed 
aperto passaggio al giardino, ai lati del quale, e precisamente contigue 
alle cosidette ale, trovansi due stanze riccamente ornate. Nella stanza 
a man destra vedonsi opposti due quadretti , in uno dei quali scende 
Giove in forma di aquila per rapire Ganimede, nell'altro s’appressa 
Diana al dormiente Endimiooe. 11 giardino è contornato per tré lati da 
un peristilio congiunto per via d'un murello, ed in fondo ad esso tro- 
vasi una gran sala colla cucina e la dispensa accanto, La casa contigua 
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rilevabile per un lungo androne fiancheggiato da due botteghe, pel 
quale si arriva in un cavedio telrastilo , non offre pittura alcuna di 
rilievo. In uno scavo eseguito nelle stanze contigue aH'atrio innanzi 
al sig. conte di Bernslorff ed alcuni altri illustri prussiani si rinven- 
nero molti vasi di bronzo e di creta cotta di gran mole , ma di un la- 
voro poco distinto. Passato il vicolo che fiancheggia questa casa , tra- 
versando la strada dei Mercanti, si trovò una bottega tutta dipinta a 
guisa d'un tappeto con una continuata greca di disegno antico su fondo 
giallo. Nella gran casa accanto a questa bottega entrasi ancora per un 
lungo androne ornato di animali dipinti sul fondo rosso scuro a guisa 
delle pareti del tempio d’ Iside. Presso la porta interna del cavedio in- 
contrasi a man sinistra una piccola nicchia pel Svptpót , cd ivi presso 
stava nell'angolo un sacrario, come spesso costumavasi nell'aule dei 
Greci. Ancora nel fondo di questa casa non trovossi un tablino, ma si 
passa pure tra due pilastri dipinti con fiori ed animali in un lungo 
corridujo , dal quale si entra nel bel mezzo in un giardino quadrato , 
con caccie dipinte sul muro, le quali hanno disgraziatamente assai sof- 
ferto. A man destra sta una gran stanza distinta per due pitture^ una, 
rappresentante Venere ed Adone, si è pressoché perduta, l'altra ben- 
ché ancora danneggiata, fé riconoscere la lotta tra Amofe e Pane, 
rappresentala sul famoso sarcofago della villa Casali. Come in questo 
insigne monumento (1) e nella pittura ercolancse (2), presiede ancora 
quivi Bacco al combattimento, e Sileno qual maestro e preposto della 
palestra appressasi colla palina nella mano all’Amore per lo piò da 
lui favorito (3) , nelle varie rappresentazioni di questa lotta. Non manca 
finalmente il vaso di metallo rovesciato coli'arcna indicante il luogo 
della palestra che osserviamo sul sarcofago Casali e la pittura ercola- 
nese. Non meno importante che questo dipinto è un'elegantissima 

(i) Ved. l'incisione di Cuncgo. Visconti . Mus. pio-clero. V, tav. C. 
Wclckcr, Zcitscbrift fucr Geschicbte und Auslrgung der alleo Kunst. 
1 Bd. p. 4?$ scq. e Braun in Beschrcibung der Stadi Bum von Platncr und 
Bonsen Bd. Ili, Th. I, p. 68o scg. fa) Pitt. d' Ercol. II , tav. lo. 

(3) Nella pittura ercolanese e nel musaico di Lione presso Spohn, 
M isc. p. i5 c 1 8 , ha il Pane legata una delle mani sul dorso. Questo com- 
battimento spiegato da Servio ad Virg. Ecl. II, 3i , come relativo all* Amore 
che tutto vince c del resto un episodio frequente nelle rappreseli Uiioui 
bacchiche e tra altri si vede ancora in un sareofago del cortile di Belvedere. 
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aradi marmo eoa pilastrini nei quattro contorni rinvenuta presso ad 
uno dei sopra menzionati pilastri. Uno dei lati di quest'ara ci presenta 
un timpano appeso ad un albero, l'altro la pantera colla vite, sul terzo 
osserviamo un fico coi cimbali e sul quarto finalmente un elegantis- 
simo cantaro col tirso. Quest'ultimo è quivi figurato nel modo ar- 
caico con un pino sopra di ciascheduna delle due punte. E così ve- 
diamo quel frutto anticamente sacro alla Cibele, quivi acconciarsi con 
altri attributi della medesima diviniti che nel culto bacchico passarono. 

In una piccola stanza posta a tergo dell’ala sinistra di questa casa 
trovatisi opposti in due quadretti l’Arianna abbandonata da Teseo e 
l’Egeo che si licenzia da Etra. Mi approfitto di quest’occasione per 
osservare che nel quadro a questo corrispondente sul muro laterale 
all’entrata nel Pantheon , non vedesi espresso questo stesso soggetto, 
come parve al sig. Bechi (Mus. borb. Il, t. 12), ma bensì Io custodita 
da Argo Ilavóirriic , come ciò rilevasi chiaramente dalle piccole corna 
espresse sulla testa di Io (cf. Mus. borb. IX , t. 501. E questo è un 
nuovo esempio dell'adoperamento d’una composizione per due soggetti 
differenti. Quivi presso si passa per un piccolo corridojo nella cucina, 
che comunicava per una porticina col vicolo contiguo. In questa cucina 
trovaronsi il forno, il molino eie mastella per intrider la pasta, e tra 
varj piccoli appartamenti vicini, avrò uno servilo pel privato. Le altre 
due case frapposte tra questa e la strada del Foro triangolare nou of- 
frono cosa di rilievo relativamente alla disposizione architettonica di 
esse , ina fornirono moltissimi oggetti di vetro , terracotta e bronzo , 
tra li quali due candelabri. Tra molte monete se ne rinvenne ancora 
una d'oro di Vespasiano e nel 31 luglio del 1840 si scoperse ivi una 
elegante statuetta di Venere senza piedi, colla testa distaccata ed 
un'altra statuetta d’una Baccante , ambedue d’alabastro. Ultimamente si 
trovarono ancora in uno scavo eseguito innanzi S. A. R. la duchessa 
di Cambridge, alcuni vasi di bronzo, tra i quali uno elegantissimo 
corrispondente alla forma di quello pubblicato nel Mus. borb. voi. 11, 
tav. 47, n. 1.2. Nel cavedio dell'ultima delle due dette case è dipinto 
un vecchio pescatore calvo, accompagnato da un fanciullo , ed ivi tro- 
vossi ancora una graziosa e più piccola ripetizione del fanciullo pesca- 
tore dormiente sopra d’un sasso , che vedesi nel Mus. borb. IV, t. 54, 
c nel Mus. pio-clem. lom. IH, t. 33. Esso ha coperto il piccolo pallio 
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da una pelosa veste a capuccio , siccome servonsi ancora oggi i pe- 
scatori napolitani. Come Delle altre due statue appoggiasi il capo sopra 
di una cista circolare, e presso di lui Irovansi un canestro ed un altro 
cesto della forma dell'anfora. V. Avellino nel Mus. borb. 1. c. 

Nella estrema variazione osservata nelle piante delle case pom- 
peiane ci colpisce talvolta una corrispondenza nella disposizione delle 
abitazioni contigue : e cosi rassomigliaosi pure sotto qualche rapporto 
le cinque case ultimamente descritte. Del resto troverebbe eguale dif- 
ficolti chi volesse distinguere le varie parli delle case pompejane , 
colle descrizioni delle abitazioni romane di Vitruvio ed altre nella 
mano , e chi cercherii la perfetta disposizione dell'abitazione greca ; 
trovandosi quivi un misto immensamente variato di ambedue le piante 
nel quale ancora le consuetudini antiche italiane spesso si fanno valere. 
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Dopo avere descritto gli scavi pompejani negli antecedenti Bollet- 
tini a pagg. 97-108 e pagg. 113-124 , non sai li disacconcio al propo- 
sito di questi fogli ch'io tratti ancora di altre scoperte del regno di 
Napoli. Darò principio narrando di un ritrovamento fortuito', ma 
molto avventuroso , che ebbe luogo piantando un albero nella cam- 
pagna contigua alla cilti di Nocera , fabbricata nel sito dell'antica 
Nuceria Alfaterna. Si rinvennero nell'autunno del 1840, riuniti nel 
medesimo silo, varie statuette ed utensili di bronzo , li quali corri- 
spondono in generale agli oggetti somiglievoli estratti dai convicini 
scavi pompejani. Tra le figure primeggia una statuetta di Venere alla 
met. 0,40, ignuda nella parte superiore del corpo ed involta le gambe 
in un panneggio bene aggruppato che corrisponde a quello della sta- 
tuetta della Venere di marmo col panno tinto del colore di rosa , che 
conservasi nella stanza delle Veneri del museo borbonico. D'un merito 
analogo relativamente all'arte , ma meno rilevante per le moltissime 
ripetizioni, è la statuetta d'un Mercurio, simile del tutto a quella ri- 
trovala in Excler , che fù pubblicala nill'archeologia brittannica (1), 
eccetto che la figura nocerina è priva del pelaso. Nella mano destra 
stesa tiene la borsa , e la sinistra nella quale stringeva senza dubbio il 
caduceo , fù rotta. La statuetta d'un putto , che puntato in terra il 

(i) Archcol. pubi, hj tbe soc. of ant. of LonJon. Voi. VI, pi, I, n. a. 
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pie’ liniitro , innalza saltando il destro piegato in dietro, corrisponda 
intieramente a quella del putto ercolanese, pubblicato nel museo bor- 
bonico (1) , il quale può dirsi la scultura migliore di tutti quei nume- 
rosi putti , modellati in modo convenzionale, clic servivano per ador- 
nare le bocche delle fontane pompejane ed ercolanesi. Il putto nocerino 
tiene come l’ercolanese il braccio sinistro steso , e stringeva forse come 
l'altro , nella mano ora mancante , il corno d'onde dovea sgorgare 
l’acqua. Le teste e l'acconciamento dei capelli col solito ciuffo sulla 
fronte sono eguali, ma la mossa della statuetta nocerina è alquanto più 
forzata. Un busto muliebre colla testa ornata del modio e coi lunghi 
capelli iuannellati , trovasi ripieno internamente di piombo, ed avrò, 
secondo quel che pare, servilo per contrappeso di qualche bilancia. 

La scultura d'una capra alta met. 0,48 e lunga 0,56, non può 
compararsi relativamente al concetto artistico della natura animalesca, 
colle opere simili dei tempi greci che conosciamo , ma l'esecuzione 
diligentissima e l'estrema naturalezza la fanno distinguere frò le molte 
opere di questo genere di provenienza romana e pompejana. 

Fra gli utensili primeggia un tripode alto met. 1,10, il quale ha 
io suo lavoro un sentore d’uno stile più arcaico, che li più eleganti dei 
tripodi pompejani. 1 piedi collegati nel mezzo per via di verghe tra- 
verse [fiipSot ) , finiscono in zampe di lione c sono nella parte di sopra 
adornati da teste coronale di pampani , indietro delle quali trovansi 
le punte per sostenere il circolo superiore (xvr.A o;), il quale peral- 
tro non si è trovato. Ha poi questo tripode la particolaritò che l'asta 
d'uno dei piedi è curvala in fuori verso il mezzo come un manico se- 
micircolare, ad effetto poterlo stringere comodamente colla mano a 
trasportarlo. Dove la detta curvatura attaccasi alla parte superiore del 
piede, viene esso soprammonlato da una bella testa di lione, e la curva 
stessa è elegantemente adornata di fogliami ben intagliati ed intarsiati 
d’argento. 

Di due candelabri provenienti da questi scavi ho già ragionato 
nel precedente mio articolo. 11 più grande è mancante della cimasa, 
ina il piano circolare, il quale riposa sulle tré zampe del lione, si di- 
stingue per l'eleganza degli ornamenti. 11 piccolo, che come già dissi, 

<0 Mus. borb. voi. IH. tav. 17. 
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serviva per ceriolare , forma una ben intesa colonna appoggiata sopra 
un tripode ed ornata da un capitello a fogliami soprammontato da un 
fiore di loto , tutti ornamenti gradili. Oltre di ciò si rinvenne ancora 
una lucerna con catenuzze- 

Da Nocera trapassando al Posilipo troviamo una novità archeolo- 
gica tutta differente ed ancor essa di molto rilievo, cioè lo sgombra- 
mcnto e la riparazione del vasto corridoio sotterraneo, che attraversa 
la punta del Posilipo, e vien volgarmente detto la grotta di Secano, 
mediante la quale si giungeva anticamente dalle ville situate nella 
detta punta del Posilipo, alla opposta pianura dei bagnuoli. Avendo il 
valente ingegnere Ambrogio Mendia disegnato ed ordinato con savio 
discernimento e perseveranza instancabile la traccia d'una nuova strada 
che dalla piazzetta del Vomero girando intorno la deliziosa e ripida 
montagna del Coroglio uscirebbe nella pianura dei bagnuoli , accadde 
che S. M. il rè visitando quei lavori ed avvertito della sussistenza di 
questa grotta , spinto da una nobile curiosità , entrasse per l'apertura 
mezzo ingombrata nel vallone della Gajola , e desse generosamente 
l’incuinbcuza all' ingegnere che l'accompagnava di rimetterla io istato 
praticabile. 11 quale lavoro sarà per le savie disposizioni del medesimo 
architetto ad orna delle somme difficoltà fra breve condotto a fine. 

Essa grotta puh dirsi , relativamente al suo primitivo lavoro , 
un'opera più rilevabile della celebre grotta napolitana, giacché questa 
ultima doveva essere nel principio molto bassa e stretta , e non arrivò 
alla sua attuale ampiezza, specialmente nelle due entrate , che per li 
molli successivi allargamenti avvenuti tento nei tempi antichi, quanto 
particolarmente per ordine del rè Alfonso 1 ( 1 ) e del viceré Pietro di 
Toledo ( 2 ). Al contrario quella cosidetla di Sejano , fatta come pare 
a prima giunta nell'odierna estensione e secondo un piano regolare, è 
lunga palmi napolitani 3200 o circa , superando l'altra che secondo 

(■) Pontanus. De bello napolitano. Lib IV al fin. paq. 148, ed. Grav. 

fa) Summnnle, Hist. nap, toro. IV, lib. IX, c. 1, e Fabio Giordano in 
quel frammento della sua storia napolitana che fù pubblicato ultimamente 
in un dotto opuscolo intitolato ; Frammento inedito di uno scrittore napo- 
litano del secolo XVI intorno alle grotte incavate nel promontorio di Posi- 
lipo, in cui è parola di quella volgarmente detta di Sejano, con un comenlo 
critico arcficolugico di GMFATGUVF, Napoli 1841, 8.“ 
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Giustiniani non misura che 2600 (1) per 594. Nell’ ingresso è alla 
palmi 55 e larga 19, l’aliena minima i di 17 i/J e la minima lar- 
ghezza di 16 i/a , variando tra questi limili (2). Non essendo essa 

grotta che in principio c sul fine tagliata nel tufo, mentre tutta la 
parte media eh’ è la maggiore (u furala a traverso il tasso, privo d’ogni 
consistenza , la volta dovea sostenersi per una continuata arcuazione 
appoggiata sopra le pareti laterali.. L’arcuazione non era sul principio 
clic una specie di rivestimento del cosiddetto opus reticolatimi , le 
mura laterali spesse appena d'un palmo e mezzo , e il Summo della 
volta forse meno di un palmo. Il tasso soprapposto, (in dai tempi antichi 
smosso per qualche cagione naturale, avea rotta la costruzione poco 
solida, la quale fù riparata in lunghi tratti per via di costruzioni tufacee 
più consistenti ed in un silo ancora per una arcuazione molto bene 
edificala con mattoni , l’altezza della quale fi supporre che molto ter- 
reno ne fosse pria caduto. La regolanti! della costruzione induce a 
stimarla anteriore all’ultima riparazione della grotta , avvenuta sul 
principio del quinto secolo dell’era volgare, secondo si argomenta 
dall’isctizione ultimamente in essa rinvenuta c pubblicata nel sopraci- 
lalo dotto opuscolo sulle grotte napolitane, se dagli eruditi autori i 
giustamente supplita. Crediamo necessario di riprodurla qui assieme 
al supplimcnto da essi proposto. 

IMPP DD NN ARCADIOET HONORIO 
PPArGGCRrPTAMHASCVWSXUP 
P/IAIPEItriAMACAEGLECTM 

ORRP'INAS CATVSVCCAMP 

CO ffyffcrOtfPVBLlCOREDDlDlT 
Le lettere compatiscono secondo il fac-simile dato nella suddetta 
opera p. 101 , poco acculate, somigliami a quelle della celebre iscti- 

(l) Topografia del regno di Napoli. Paoli, Antichità di Pozzuoli, expl. 
fol. lo e il, conta palmi a654, e Cartelli nella Topografia della città di 
Napoli, palmi a634. Altri portano altre misure, v, l’npusc. cit* pag. 38. 

(a) Le misure della grotta del Scjano furono comunicatemi dall’inge- 
gnere Meruiia, il quélc fu tanto gentile di condurmi due volte ad osservarla, 
ed esse LioT-aai pure registrale in un libretto relativo alla grotta scritto da 
Luigi Lanccllotli, Sullo scavo della grotta di Srjàuo c sulla nuova strada 
di Coroglio, cenno aitislico-lctlcraiio. Napoli i84'- •/ 
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zione puteolaoa di Q. Flavio Mcsio F.gnazio ed a molte di quelle che 
trovansi iscritte sulle pareli pompejaue. Relativamente al supplimanto 
proposto da quei signori non avrei cosa da opporre a quello delle 
prime tré righetnella quarta peraltro crederei che le parole «obruinas» 
per sé stesse non necessarie , dovrebbero cedere .il posto al nome 
triplice del personaggio, e questo tanto più in quanto la parola calut 
è da credere mutilata. È vero che il oomeCalulus frequente ad incon- 
trarsi nelle iscrizioni, potrebbe comparire qual diminutivo di Catus, 
ma se troviamo Catius nun abbiamo mai Catus. Nella quinta riga final- 
mente leggerei coas. vsvi rvauco eeddioit. 

Nou saprei infatti per qual ragione preferiscano i dotti autori 
dell’opuscolo , leggere corredar invece di consuìaris , essendo cosa 
consentita che il titolo usuale dei reggenti la Campania , era prima 
quello di proconsole e poi generalmente quello di consuìaris. È il vero 
pertanto che c' imbattiamo sotto Nerva in un prefetto della Campa- 
nia (1); sappiamo pur che sotto M. Aurelio spedivansi ancora i giu- 
dici (2), e che da Settimio Severo in poi diventi» frequente il titolo di 
correttore della Campania : il quale ultimo titolo incontriamo nei tempi 
consecutivi iusiuo al principio del quarto secolo, in che cambia vansi 
spesso la divisione dell'amininislrazione delle provincie, ed il (itolo 
delle persone le quali le reggevano , cosicché Reinesio (3) potea falsa- 
mente supporre che innanzi a Costantino fosse stato generale il titolo 
di correttore ai governanti la Campania. All’incontro non troviamo 
nei tempi posteriori a quell’ imperadore alcun correttore della Cam- 
pania uelie varie iscrizioni relative ai consolari della Campania , riu- 
nite dal Pratilli e Remondini, ed abbiamo nel codice teodosiano (4) 
un editto degli imperadori Yalens , Gratianus e Valcntinianus sulla giu- 
risdizione del consolare della Campania , emanato anni trenta incirca 
prima della fattura della nostra iscrizione. Pare in generale che dei 
magistrati reggenti le provincie che ora formano il regno di Napoli, 
fosse allora costante quello di consuìaris , oppure proconsul al govcr- 

(1) Murai Inscript. p. MCXII. Pratilli , De’ consolari delta provincia 
della Campania. Riputi 1757, 4 \ p. 3 g. 

( 2 ) Capitolili ns in Autou. Philus- cap. 11 . Cf. Pratilli I. c. p. 43- 

(37 Class. 6, num. 4- t 

(47 Lib. IX , coil. Tit XL, n. XII. de Campania contulari etc. 
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natore della Campani*, come la Puglia e la Calabria dall'una parte, e 
la Lucania coi Bruttii dall’altra costituivano due corredi vas ( 1 ) , ed il 
Saunio venne governalo da un preside ( 2 ). 

Infatti dei quattro consolari sottoposti al vicario urbis, secondo 
la Nolitia imperii , credula di poco posteriore a quest’ iscrizione ; tro- 
viamo ancora poco innanzi occupato il posto del consolare di Tuscia 
ed Umbria da un correttore ( 3 ), come leggesi ancora Aslerius cor- 
reclor Flaminiae et Piceni , sotto Costanzio e Costante , in una iscri- 
zione ( 4 ), ma non conosco alcun correttore della Campania posteriore 
alla prima metà del quarto secolo. 

11 titolo di vir eia rissimus •, elle leggesi nella quarta riga della 
nostra iscrizione, prima concesso da Alessandro Severo ( 5 ) al prefetto 
del pretorio, era comune a tutte e Irò le dignità , come ognuno aveva 
.ancora egual potenza nella sua provincia, quantunque il consolare 
fosse superiore nella dignità ai correttori e questi ai presidi. 

Nella grotta eransi aperte dieci nuove frane nei tempi della bar- 
barie decorsa, le quali la rendevano impraticabile. Quand'cra usata po- 
teva a quel che pare chiudersi dalla parte del Posilipo, trovandosi 
ivi all'entrata due pezzi di travertino incastrali nel suolo e nelle pa- 
reti, ed un pezzo di peperino da servire da battente piantalo nella 
metà del suolo. 

Dalla parte dove sboccava verso la pianura dei bagnuoli, non 
viddi ancora tutta l'apertura sgombra , ma ben osservai le mura di 
riparo alzate per ritenere il terreno soprastante ai fianchi deM'cntrata, 
il quale cadendo poi intieramente la ricoperse. Non permettendolo la 
natura del tasso di praticare forami da sopra , come nell’ emissario 
fucense e nella grotta napolilana, avevano aperti dei cuuicoli orizzon- 
ti Cf. Morisanus, Inscriptiones Regin» p. 3 1 5 seq. Cosi appcllavansi. 
V. Novell. 8, cap. i, coilat. i. 

(a) Dopo l’ invasione dei Goti incontriamo ancora sotto Giustiniano un 
preside della Campania in una iscrizione rinvenuta a Cuma c pubblicata dal 
Pralilli I. c. p. 98, e nella Via Appia p. 38 i , e Remondini , llist. Noi. t. I. 

( 3 ) V. Gruter. p. 476. n. 7. Murai. Thcs. p. 379, n. 1. Cf. Orellt, 
Inscr. lai. sci. n. 1100, 7061, n. 7. Aram. Marceli. XV, c. 5 . e lib. XXVII 
r. 3 , XXVIII, c. 1. V. Cod. Theod. I, 6 de numerariis et alibi. 

(4) Muratori p. 463 , n. 9. Ordii I. c. n. 1099. 

(5) Lampridiui in Alca. Severo cap. ai. 
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tali verso la sponda del mare, tré soli dei quali sonosi (inora scoperti. 
11 primo incavalo nel tufo distante dalla bocca della grotta palmi 250 
è lungo 151 , l'altro distante da questo palmi 404 èlungo 108, e tutti 
• due hanno palmi 6 i/i di larghezza per dieci d'altezza. 11 terzo di- 
stante dal secondo palmi 462 è lungo palmi 740 e largo palmi 5 sopra 
otto d’altezza. Da ciò rilevasi che essi non potevano servire per dar 
lume, ma per aprire soltanto una corrente all'aria. 

Tra le coso ritrovate nel ripulimento della grotta possonsi rile- 
vare tré monete imperiali di bronzo, quattro lucerne romane ed oltre 
l'anzidetla iscrizione un'altra sepolcrale frantumala, pubblicala nello 
stesso opuscolo pag. 101. 

NlitNVS , . 

DESIDERA. . 

S1MOF . . . 

Volendo ora entrare in questione sull’autore e sull'epoca della 
costruzione di essa grotta, ci si presenta prima il nome di Secano, 
secondo il quale la chiama Poetano (1), il primo per quanto io sappia 
dei scrittori moderni che ne facesse menzione, indotto forse dal dettato 
popolare, ed astenendosi di ogni ricerca sulla giustezza della denomi- 
nazione che non poteva avere alcun fondamento storico. Egli venne in 
ciò seguito dal Capacio (2), ma Fabio Giordano la chiama la grotta di 
Stilano ed entra in vario conghietlure inutili per spiegare quel nome, 
fondalo forse sopra una variazione della stessa voce popolate, la quale 
indusse il Poetane a dirla grotta di Sejano. L'uno e l'altro nome venne 
già giustamente confutato dagli autoridei citato opuscolo -, ed infatti 
li nomi dati a! ruderi antichi, ed ancora le tradizioni locali per bocca 
del popolo, con poche eccezioni, derivansi da qualche letterato del se- 
colo XV, oppure dei due posteriori , il che sarebbe importante d'in- 
vestigare in un'opera apposita. Cosi trovai per esempio presso i pa- 
stori delle montagne che fiancheggiano il corso superiore del Tevere 
un misto singolare di tradizioni popolari , fondate specialmente sulle 
invenzioni cti uscite, dell'Annio di Viterbo, e nel Gargano le vestigio 
dei sogni islessi , appropriati alla località dal Sarnelli. 

(■) Pontanus , De magnificenti* cap. sa, edit. Aid. t5;6. fot. 119. 

(a) Capacio, Putcolana bistorta. Nap. t6o(, pag. 189. 
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Due cose potevano contribuire per dare il nome di Sejano alla 
grotta nei tempi anteriori al Puntano ,.o il racconto della festa cele- 
brala in una grotta della Campania , dove Sejano copriva Tiberio col 
suo corpo per salvarlo dalla imminente ruina della montagna, o la morte 
di Tiberio nella villa luculliana , potendosi in quel modo acconciare 
un’opera tanto importante , con quegli la di cui influenza presso Tibe- 
rio era conosciuta. È vero ebe la grotta nella quale successe quel 
primo fatto era situata tra Fondi e Terraciua (1), e ebe Tiberio mon 
nella villa luculliana posta tra Baja e Miseno, e non nell’altra contigua 
alla grotta, ma le denominazioni derivavansi in quei tempi spesso per 
rapporti altrettanto lontani. 

All’incontro s’ impromisero gli autori del sopracilato opuscolo 
di avere tolto di mezzo tutte le questioni insorte relativamente jd essa 
grotta, attribuendo l’apertura sua a Coccejo conosciuto per l’ iscri- 
zione murala nella cattedrale di Pozzuoli (2), qual architetto del tem- 
pio ivi cretto in onore d’Augusto , fondandosi in ciò sul passo tanto 
contrastato di Strabono qui sotto inserito (3) , nel quale le parole tal 
Kiav riciiiv h Autatap/lai tal rode Baiar; sono da essi interpretate, «da 
Pozzuoli a Napoli dirimpetto a Baja». Sarebbe certo da desiderare che 
essi signori invece di riferirsi a Stefano, Scapala e Budeo, avessero 
portato innanzi qualche passo di scrittore decisivo per autorizzare 
io quel senso l’uso della parola tal. Posto ancora che essi avessero 
ragione , il che mi sembra incredibile , appajono le parole tal taf; 
Baia; nella costruzione del passo come una delermiuazione più precisa 
del U Atxaiap^ta; e non della direzione della grolla. E come avrebbe 
mai il geografo indicato in un modo simile la situazione della cosidelta 
grotta di Sejano , la di cui enliata non si trova positivamente vicino e 

(i) Tacit. Ann. IV, e. Sg. Mare Atnoclanum inter Fundanosque. 

(a) Romanelli , Viaggio a Pompei c Pesto e di ritorno ad Erodano ed a 
Possuoli. Voi. II, p. 247 . Grutcro p. DCXX1U. n. 4- 

(3) Strabo lib. V, cap. 4 . Novi di ri; piv Ww ri; iripi ré 'Aopvev zo- 
ntfar,( virò 'Ay firma, tiùv di zaroizodopnSivTwv, à~à di voi ’Aópvou 

diwpuyo; Oirovópou zur^iinr,; yi/Pt Kópe;, taavr* izuva iyùvp uv3o»* xpj 
Kozzzfou toO 7 twr)eavTo; vi» diwfuya ìxita/;v v« , zai tal Nix» tlo/iv ìz Ai- 
xatap^ta; ìzì vai; Baiai;, taaxoXouSiuavró; irta; T« iripl t<ùv Kuppipiwi* 
àprita; ùij^Sivri Xpyu, x\r/in laùi zai nàrpiov vcuicavto; tìi tótw tsvtw 
di 1 * 3 òpoypàrw» sìvai zi; ódoó;. , 
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dirimpetto a Baja coma lo è Pozzuoli, ma guarda piuttosto nella dire- 
zione verso il lago d'Agnano e la Solfatara , e non atti direttamente 
frapposta tra Napoli e Pozzuoli , come avvisa Slrabone, ma traversa 
lo scoglio del Coroglio sboccando versola punta del Positipo? Per 
dire il vero tanto essi, quanto Pelliccia, Pellegrino, Capacio, Mario- 
redi ed altri, i quali furono larghi nel porre in mezzo congbietlure e 
spiegazioni su quel pnsso generalmente creduto corrotto, che per 
brevità tralascio, non consideravano bene il metodo generalmente 
osservato da Strattone nel descrivere quei siti italici a' suoi compa- 
trioti; giacché come Dionisio e Plutarco spiegano più accuratamente 
molte cose che uno scrittore romano avrebbe creduto chiare abba- 
stanza, mette anch'egli sempre in relazione te nuove citlh e gli oggetti 
con quanto ha esposto. E principiando a ragionare da Cuma , essendo 
egli passato per Miseno e Baja al lago d’Averno, in occasione d’avere 
nominato la prima volta Dicaiaichia i. e. Pozzuoli, do vca naturalmente 
renderlo chiaro ai suoi leggitori , aggiungendo le parole arri , il 
che non vuol dire altro che juxla Bajas presso Baja, cioè l'ultima 
menzionata citili, il territorio della quale confinava con quello di Poz- 
zuoli. Ciò rendesi ancora più certo pel modo come passa dopo nova- 
mente da Baja a ragionare di Pozzuoli. ‘Ej-Ò; ò'ilaìi al ntci Aizziate* 
òrral, za l avrà i noUi. Interpretando in quel modo il passo di Slrabone, 
cade per sé stesso tutto quello che essi signori fondarono sulla loto 
Spiegazione per rilevare la cosidetla grotta di Scjano e lare comparire 
insignificante l'altra, come suol accadile nel proposito di esaltar cose 
nuove : difatti essi riferiscono i due passi di Slrabone, nei quali parla 
della grotta napolitana, assolutamente a quella del Posilipo, e certa- 
mente non riferisce a nessuna delle due. Se Slrabone parla senza mag- 
gior determinazione di una grotta frapposta tra Pozzuoli e Napoli, saia 
ragionevole supporre che voglia dinotare quella che in linea dritta 
l'una e l'altra citta congiungesse , e che per la sua situazione e special 
comunicazione pubblica fosse naturalmente la più frequentala e cono- 
sciuta, che l'altra fuori di strada ed appartenente alla villa particolare 
di Augusto, siccome erede di quella di Pollione (1 ). Oltre di ciò parla 

i 

(i) Dio Cass. L1V, a3, edit. Rcimp. ;53. Kkì tù 'AuyovoTw tou zlópou 
GM/-nt uifs;, zcii tó llavailvaov, tò tó uiTecPò t»; ti Ma; iró/tn; zar 



egli generalmente soltanto delle opere che al passeggierò ofirivansi , o 
erano importanti sotto il rapporto fisico e storico; non facendo men- 
zione delle maraviglie eseguile nelle ville del Posilipo , sarebbe singo- 
lare che il facesse due volte di un accessorio di esse. 

È perciò cci lo elle Strabono, dove nel mezzo della sua descrizione 
di Napoli rivulgesi novaniente alla grotta, prima soltanto menzionata 
per il paragone coll'altra cumana , voglia ancora quivi accennare la 
vicina grotta napolitana, la quale come dice è nello stesso modo lavo- 
rata nella montagna, tra Pozzuoli e Napoli frapposta, come l'altra cu- 
inaua v I). Oltre di ciò la descrizione della grotta data in quel secondo 
passo , dicendo che fosse abbastanza larga nella lunghezza di molti 
stadj per due carri clic s’ incontrassero e che la luce venisse intro- 
dotta dall’esterno della montagna per lunghi tratti della grotta eoa 
spessi fori praticativi in diverse direzioni , bene s'accorda colla grotta 
napolitana , ma niente affatto con quella di Posilipo. La larghezza 
capace dell' incontro di due carri non si potrebbe ad essa contrastare, 
ma è impossibile alfallo che avesse mai ricevuti lumi per la montagna 
soprapposta , essendo questa altissima, come di sopra dicemmo, e com- 
posta d'un terreno privo d'ogui consistenza: per la quale ragione 
eransi ancora aperti i corridoi laterali a dare uno sfogo all'aria. 1 dotti 
autori fuiono senza dubbio indotti dallo stesso Fabio Giordano in 
quell'errore , il quale avrò creduto fosscr lumi perpendicolari quelle 
aperture operale nella volta dalle frane cadute. Ed il buon Giordano 
non poteva aver veduto che piccolissima parte di essa grotta, la quale 
dice egli stesso impraticabile, ed innanzi a lui Poutano; tutta la descri- 
zione da lui dataci dimostrando chiaramente che non avea di essa che 
un’idea molto vaga, dicendola ancora elegantemente tagliata nel masso, 
mentre tale non ù che in piccola parte. Ad mn lunghezza maggiore di 


ts3v flourzihu» Ss, xaraViTwv. - Plinius IX , c. ; 8 , Pausilypum villa est 
Campani», band prucul Nespoli : in ea in C»saris piseinis a Poliioni Vcdio 
conjectum pisccro, sexagesimum post anuum exspirastc scribi! Aon. Seneca. 

( i ì Strabo I. c. ai rat gvòàor J i/àcur aouttì; tsO |ZST«!jò ópoo;. 

Tè; ti za! tì; NiaxóAiot;, 0 ripyas ji»ro; ópolttf , ù sntp Ini ria 

Kóui-v, óooò ti àvst£3sie>;; iyavrfor; {sóysirc nofivTi; Siri iroiòoù; OTaJcouj- 
T« di vùTa ix tì; sntpav ita; T&j òsco; , jix ixxoxuiùx HvpiSuv , ori 

noXM-J ZKTKyiTKI. 
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essa grotta dove fossero state aperture perpendicolari non ci permet- 
tono di pensare la struttura dell'entrata, li sepolcri ed edifizj chela 
circondano e la Datura della vallata. Ed una grotta fatta secondo quel 
che pare per il comodo d'un solo il quale facevasi accompagnare colle 
torcie , non richiedeva tanto necessariamente lumi naturali , quanto 
una grotta diputata a comunicazione ed uso popolare. 

La grotta napolitana all' incontro , come bene avvisa Paoli , il 
primo che guardasse le antichità puleolane con occhio d’artista, non 
sarà stata cominciata da Coccejo, ma bensì allargala verso il basso, 
come avvenne io tutte le amplificazioni posteriori. E se nei tempi greci 
antichi , dove l'entrata sarà stata poco al dissotto della cosidella tomba 
di Virgilio e dell’altra ad essa opposta, come dimostrano le vestigio 
della prima strada dal medesimo Paoli osservate, lagrotta non era 
praticabile che per gli animali da soma ; doveva Coccejo, abbassando 
il suolo verso le traccie dell’altra strada posteriore osservala dal Paoli, 
renderla praticabile per due carri che a* incontrano , come dice Slra- 
bone. A questo piano avranno corrisposto le pitture eseguile nei tempi 
del rè Roberto, che vedonsi ora a man manca deU’enlrala della grotta 
in un'altezza cospicua. Lo stesso Coccejo avrà ancora aperti quel spi- 
ragli obliqui nella volta che menziona Strabono, i quali potevano essere 
dal principio di maggior numero. Quello che asseriscono poi gli autori 
del citalo opuscolo contro un simile parere fondandosi in ciò sopra i 
passi di Petronio e Seneca, non mi pare affatto decisivo. DI Petronio 
non conosciamo che poche parole staccate ( 1 ), senza sapere in qual 
nesso fossero dette dal Satirico, e ben si Cnpiscc clic una via condotta 
per la lunghezza di molli stadj e che serviva di comunicazione tra due 
città popolatissime non si dovea passare colla testa chinata. Paoli 
prende in ciò un grosso abbaglio, supponendo che avesse parlato dello 
stato primitivo, essendo verosimile che Petronio abbia scritto nei tempi 
di Claudio. Seneca (2) poi nella sua narrazione reltorica, non riesci it- 

(i) Petron. fragni. Satis constai, eos nisi inclinatos, non solere tran- 
siie cryptam neapolitanam. 

(a; Seneca epist. 97 . Cuoi Bajis deberem Neapolim repetere, facile 
credidi tempestate™ esse, ne iterura navem ezperirer. Sed tantum luti 
tota via fuit, ut possem videri nihilominus navigasse. Tutum athletarum 
fatimi mihi ilio die perpeticndum fuit. A coroniate not haphe exerpit in 
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li vn come quella dello Strabono, pari* in un modo assai vago dell'oscu- 
rità della grotta , e della malagevolezza prodotta specialmente dalla 
polvere. Ma questo non esclude che non fosse praticabile per due carri; 
c l'oscurità della quale esso si lagna , ancora oggi in essa dominante 
dopo i vasti allargamenti posteriori, specialmente nelle due entrate, 
doveva allora essere molto maggiore dove gli aditi erano stretti, e si 
aggiungeva la polvere molestissima, pi ima clic la strada fosse selciata 
per ordine di Pietro di Toledo. Quei forami obliqui della volta, li 
qnali a Strabono investigatore non poteano rimanere inosservati come 
geogi afo, davano poco frutto al filosofo declamatore nel suo passaggio. 
Ma posto ancora che Seneca non avesse più trovato quei lumi nella 
volta, non ci potrebbe questo recare stupore alcuno, dovendo essi 
andar soggetti facilmente ad otturarsi massimo in un paese sottoposto 
ai li cmuoli. 

Certamente come non è credibile nò provato da alcuna teslimo- 
niauza stoiica ebe la grotta fosse allargata cd anche illuminata per 
quei forami nei tempi della barbarie decorsa , quelle opere dovevano 
essere fatte nei tempi antichi , poiché Villani (1) descrive la grotta come 
illuminata e cospicua, egli scrittori, c tra essi lo stesso Fabio, parlano 
soltanto di un ripuliinento dei fori superiori operalo per ordine del rè 
Alfonso e non di un nuovo taglio del tufo. Questi si saranno dopo no- 
vamentc otturali, perchè lo stesso Fabio attribuisce a Pietro di Toledo 
l'apertui a di altri spiracoli ; il che dovrà riferirsi allo sgombranicnto 
di essi medesimi che sono pochissimi ; d'onde procederà ancora che 
nell'iscrizione sepolcrale f 2j dell' architetto Ferdinando Manlio, il 
quale diresse allora il ripulimento della grotta , sia detto che fosse egli 
quello che l'avesse aperta. 

crypta napolitani. Niliil ilio carcere longius . nihìt ibis faucibus obscurius . 
qute nobis puritani non ut per tcnehras ridcamus , srd ut ipsas. Ceeterura, 
elioni si locus tuberei lueem , pulvis aufcrrct. In aperto quoque res gravis 
et molesta: quid illic, ubi se volulatur, et rum siile ulto spiramento sit 
inclusila , in ipsos a qui bus incitatus est reciditi 

(i) Villani , Clironica di Parlhcnopc. Lib. I , cap. : 3. 

(s) Prima esistente nell'antica chiesa dcll'Aununiiata, v. Eugenio 
Caracciolo, Napoli sacra p. t , ni , e Oc Dominici , Vite de' pittori, scultori 
ed architetti napolitani. Voi. il, p. 98 . 
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Avendo rigettato in questo modo l'opinione che Coccejo, fosse au- 
tore della cosidetta grotta di Sejano, ci si presenta un’altra proposta 
dal cel. canon. Andrea de Jorio (1), il quale ragiona il primo con più] 
specialità di colai grotta supponeudo che fosse fatta per ordine di Lu- 
cuilo ; la villa napolitana del quale venne dal Paoli (2) con valentis- 
sime ragioni fissata sulla punta del Posilipo nel silo che contorna la 
volgarmente detta scuola di Virgilio. Ed infatti se Lucullo eseguiva 
quivi quelle opere immense che recarono stupore ai suoi contempora- 
nei , poteva facilmente aprire quel vasto forame nella montagna per 
arrivare più presto all’opposta pianura dei bagnuoli , prolungandosi 
assai la via Antignana,ed essendo ancora distante la grotta napolitana, 
che senza fondamento alcuuo gli venne attribuita (3), quantunque Pli- 
nio dica espressamente che la villa era priva di estensione terrestre (4). 
A quest’opinione potrebbe opporsi che Plinio (5), Vellejo ( 6 ), e Var- 
rone (7), 11 quali parlano benché vagamente delle opere eseguite dal 
Serse togato ( 8 ), non ne menzionano altre che marittime, e non avreb- 
bero taciuto certamente un lavoro de’ cosiffatti. Ma in faccia alle opere 
immense eseguite sopra tutta la costiera, dalla cosidetta scuola di Vir- 
gilio in poi inaino incontro allo scoglio del lazzaretto (91, sarebbe quella 
grotta una cosa molto Secondaria che non poteva allora recare mai 
tanto stupore quanto l’immensa profusione nella disposizione delle 
pesciere , aggetto d'un importanza assai più generale. Pare ancora 
più probabile che le pertinenze della villa circondassero tutto lo sco- 
glio del Cor agl io, e che avesse esistito una comunicazione simile alla 
traccia della nuova atrada , la quale poteva distruggersi per gli i ni- 
fi) Guida di Pozzuoli e contorni. Napoli i83o, p. 118 seg. 

(а) Expl. tav. 5. 

(3) Specialmente dal Mazoccbi , De calhedral. eeeles. neapolitan» vi- 
cibus p. a > 7 . 

(4) Plin. H. N. XVIII, c. 6 . 

(5) Lib. IX, c. 54. 

( б ) Vellrjus II , c. 33. 

( 7 ) Varrò , De re rustica lib. Ili , cip. a, 17 . 

( 8 ) Così appellavasi Lucullo da Pompeo secondo Vellejo e Plinio II. cc. 
mentre Plutarco nella vita di Lucullo p. S 18 lo dice dettodcllo Stoico 
Tuberonc. 

(9) V. Bcncd. di Falco, Antichità di Napoli , ed. IV, Nap. 1679, p. 9 , 
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mensi lagliamenti del tufo congiunti coll' effetto delle onde e per li 
continui scrollamenli della montagna friabile ivi soprastante. Ma gli 
stessi cunicoli elle uscendo dalla grotta sboccavano nelle varie parti 
del liltorale . potrebbero ancora fare comparire la grotta quasi un 
centro di comunicazione tra esse; ed anche siccome via piò breve dalla 
villa principale posta alla punta de) Posilipo , verso la pianura dei ba- 
gnuoti,di quello che costeggiando tutto lo scoglio; di che troverebbesi 
un'allusione ancorché generale nel passo di Plutarco (1). 

Queste osservazioni non escludono peraltro che la grotta noD 
potesse trarre origine da quelli i quali posteriormente esse terre pos- 
sedettero, come Pollionee dopo di lui gli iinperadori. Sappiamo dagli 
scrittori che Catone, tutore dei figliuoli di Lucullo, vendette l'immensa 
quantità dei pesci dalle piscine ivi sussistenti (2) ; ma non vi vien detto 
se alienò ancora le ville che per la loro natura portavano molla spesa 
e poco frutto (3). Certo 4 che l'altra villa luculliana posta Ira Baja e 
Miseno in un sito forse corrispondente a quello delle cento camerelle, 
e posseduta prima da Mario (4), apparteneva dopo a Tiberio, che ivi 
morì, e la villa di Pollionesul Posilipo abbracciava forse ancora l'an- 
tica villa Luculliana , siccome si stendeva, secondo Dione, sopra tutto 
il Posilipo, e fissandola col sig. Andrea de Jorio nel sito detto Ma- 
rechiano (51, contiguo a quello della villa di Lucullo, dovrebbe essere 
stata più limitala. Pare nondimeno che la maggior parte delle fabri- 
che disseminate specialmente nel antico terreno dei Basiliani presso 
Marechiano, appartengano ad un epoca posteriore all’uno e l'altro , 
come per esempio le vestigio della lacciaia d'un palazzo che volgar- 
mente diconsi il tempio della Fortuna , per qualche iscrizione ad essa 
relativa ivi accidentalmente rinvenuta ( 6 ), mentre ancora le cisterne 

(i) L. c. Tà J'iv toc{ -apa'/.i«c roti rrcpì >iav uditi» iff/a. , )ó?m; àva- 
xptpauvóvTot avroù pr/àlctc èpóypart . xai Tpo)»oùf 2 alasene , rat c (a a popàf 
ì%Svvr/>4youf r oli oixiiTzpiotc rrtptllieaovrec, rat i latra; ivaliou; xti^ovtg;, ó 
I rutxo; TGufJipare 3tasiizi*o{ , Itpfijv avróv ix r>;j9ixvw eposeyópa-jsev. 

(а) Plin. IX, 54. Columclla, R. K. Vili , c. 16 , 5. Varrò, K. R. Ili, a, 1 7 . 
Macrobio III , c. 1 5. 

(3) Cf. Varrò, R. R. I, a, lo. Id. |3, 7. 

(4) Plutarco, Vita di Matio pag. 4>4- *. edit. Par. i6a4. 

(5) V. De Jorio, Guida di Pozzuoli p. ni. 116. 

( б ) V. Benedetto di Falco I. c. p. 10 . 


ad essa congiunte mostrano quel che foste (tato. Risei bandoni! « par- 
lare in un’altra occasione di queste ed altre fabbriche ivi sussistenti, 
le quali dovrebbero sottomettersi ad investigazioni architettoniche più 
accurate, mi rivolgo ora per un momento ad un piccolo anfiteatro da 
nessuno finora descritto, il quale trovasi positivamente a mano manca 
dell'entrata delle grotta, e dove spunta il primo di lei cuuiculo laterale. 
Di quest’anfiteatro, senza dubbio alzalo per servire a intertenimento 
d'una società poco numerosa, è ceduta quasi la metà della parte del 
seno di mare che ivi si sprofonda, ìd seguito degli scavamenti del tufo 
al dissotto operati. Rilevante è poi in esso, che framezzo le sedie che 
in poche file soprapposte l’una all’altra, e divise da tré piccole p re- 
cinzioni l’arena ricoperta di terra circondano , alzansi dalla parte op- 
posta alla veduta del mare tré piccole loggie coperte con una aolfitla 
dissopra, a guisa del suggesto sul quale elevavasi il pulvinar dell’im- 
peradore, il che fi) congetturare che Augusto, o qualche altro dei suoi 
successori ivi dimorante avesse fatto erigere quell’anfiteatro. 

Proprio presso la punta del Posilipo e nella contrada assegnata 
alla villa di Lucullo, ai invenne, quattro anni sono, dal cbiar. archi- 
tetto cav. Bechi, proprietario d’una villa situata in quelle parti, olire 
ad alcuni musaici insignificanti, la bellissima statua d’una dea marit- 
tima cavalcante sopra d'un mostro marino; la quale fu da lui ceduta 
al Museo borbonico. Non essendosi di essa ancora fatta menzione in 
questi fogli, credo opportuno di inserire quivi un cenno. La divinità 
che mancandole la testa sarà difficile di determinare, potendu essere 
con egual dritto una Venere, una Nereide , una Galatea , A tifiti ite ecc. 
sta seduta con una mossa assai leggiadra da un lato, la veste riccamente 
panneggiata, nel medesimo tempo bagnata e soffiata dal vento le ri- 
cuopre la parte inferiore del corpo, fuorché li piedi incrociati, e svo- 
lazza dalle due braccia per la metà rotte indietro del dosso, come nel 
bellissimo dipinto pompejarto rappresentante la Galalea. La mano de- 
stra poteva appoggiarsi sul collo del mostro, e nella sinistra poteva 
Stringere uno scettro. Il mostro marino, privo ancora di testa c della 
punta dei piedi, termina in una lunga coda contoita , e riposa sopra 
di una roccia bagnata dalle onde e popolala di alcuni pesci. La lun- 
ghezza del collo fregiato, oltre di ciò, da una specie di criniera o cresta 
acuta, simile a quella del cosidetto cavalletto marino solilo a trovarsi 
nel Mediterraneo, lo fanno credere una specie di dragone marittimo 
nella formazione del quale pare che gli artisti si fossero servili d'un 
simile prototipo, come lo dimostrano, oltre varie pitture poutpejaue e 
dipinti dei vasi, le sculture insigni che adornano il vaso di tnaimo 
patio, proveniente dall’ isola di Rodi , ora conservalo nella gliltoteca 
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di Monaco (1). Simili rappresentazioni , prima introdotta nell’arte figu- 
rata da Mironc, arrivano poi ad un’immensa variazione, specialmente 
nelle composizioni del corteggio della Tctide, che porta le armi ad 
Achille figurato spesso sui vasi apuli , imitatrici in ciò forse d'originali 
tarentini. Come la bella statuetta vaticana della Nereidi seduta sul ca- 
vallo marino, che sta esposta nel cortile di Belvedere, pare che ap- 
partenga ancora il gruppo In questione, il quale la supera per l'estrema 
delicatezza e perfezione dello scarpello, specialmente nelle parti ignude 
del corpo, all’arte greca dei tempi romani, e forse alla scuola di Rodi, 
c ricorda l’esecuzione del celebre bassorilievo farnesiano rappresen- 
tante Bacco tra le Grazie (2), e del famoso gruppo dello scultore Me- 
nelao, scolare di Stefano , nella villa Ludovisi, la quale spiegai giù in 
un’altra occasione per Telemaco che si licenzia da Penelope per inve- 
stigare la sorte del padre (3). 

Speriamo che il gruppo in questione venga bene ristaurato dal 
valente scultore Solari, al quale è affidato, e senza adoprare not amente 
quel metodo spesso osservalo uelle statue del Museo borbonico, cioè 
di ripassare le parti antiche delle statue da ristaurare per metterle in 
armonia colle aggiunte , mentre specialmente le ristaurazioni fatte da 
Thorwaldsen nelle statue di Egina e nella Kanepliore del Vaticano, 
mosti ano come debba farsi il contrario. Nei musei romani dove questo 
primo metodo del ristauro i stalo meno adoprato, possiamo distinguere 
due specie , l'una cioè di ripulire la superficie del marmo col terrò, 
che vediamo impiegalo con danno minore nel gruppo di Laocoonte (4) , 
e con maggiore uelle statue di Monandro e Posidipo ; l'altra che entrava 
nel corpo del marmo islesso per rimettere le parti antiche malandate, 
troviamo con danno notabile adoprato uetla statua della Minerva Giu- 
stiniani. Altre ristaili azioni simili , come quella della spalla destra del- 
l'Apollo di Belvedere, potrcbbcio appartenere agli antichi istessi. 

fi) Mon. delfina!. t 84 o. tav. 19 , 

(*) V. Gerhard und Panofka. Neapels ant. Bildw. p. 85-86. 

( 3 ) Nelle aggiunte al mio articolo sulle rappresentazioni della For- 
tuna , inserito nel volume XI degli Annali p, sol delle copie separate. 

(4) Mi riserbo a parlare in altra occasione più lungamente di questi 
deturpamenti moderni delle statue antiche , e degli errori che essi Cecero 
nascere. 11 celebre Winckclraann infatti ( Storia delle arti Lib. VII , c. 1 , 
§. i 3 ), ha ravvisato in essi un metodo particolare degli artisti antichi di 
ripassare col ferro alcuni capi d'opera dopo la politura , un opinione che 
include più errori. 
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SCAVI 


DI POZZUOLI, DI CIMI, DI SORRENTO, DI NOLA EC. 


rozzcoLi. Volendo riferire intorno gli scavi operali durante il pas- 
sato triennio nell’anfiteatro di Pozzuoli sotto la direzione dell’architetto 
C- Bonucci , di essi certamente pub asseverarsi che fanno concepire una 
idea più chiara di quell’edifizio che non potea formarsene in tempo del 
Paoli (1)j il quale De estese una pianta riprodotta con poca esattezza 
dall'Ancora ( 2 ) , Panvini ( 3 ) ed altri. 1 risultati ottenuti riguardano due 
punti principali, vuo’ dire il numero degl’ingressi e la sussistenza di va- 
sti sotterranei. Esso edilizio ebbe, secondo gii) avea rilevato il Paoli, 
quattro ingressi capitali, cioè due ai poli dell'asse maggiore e due a 
quei dell’asse minore dell'elissi , a similitudine del romano Colosseo. 
Le porle dell’asse maggiore rispondono secondo l’ordinario ( 4 ) ai car- 
dini del cielo , vale a dire ad oriente ed occidente. Fin ad ora è stala 
messa allo scoperto la quarta parte dell’edilizio , cioè la parte situata 
fri la porta dell’asse maggiore e quella della minore che sii dalla 
parte dei carridoi convertiti in cappelle di s. Gennaro. L’ambulacro 
iuterno che corre fri questo punto e l’altro ingresso dell’asse maggiore 

(ij Paoli, Le antichità di Pozzuoli tav. sa. 1 
(a) Ancora , Guida di Poziuoli tav. i 5 . 

( 3 ) Panvini, Il forastiere alle antichità di Pozzuolo, Cu ma , Baia e 
M iscno tav. 1 1. 

(4) V. MalTei , Verona illustrata voi. IV, p. 196, ed. Mi!. , degli anGt, 
L. II, c. 6: Ardili , De lego Pe Ironia p. a. 
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si era già scoperto anticamente. 1 pilastri che sostengono Paic ustione 
esteriore, restituiti nella pianta dal Paoli sull’appoggio di due soli al- 
lora visibili , oggi vedonsi conservati in lutto quel tratto di muro finora 
sgombrato. Sono essi formati di grossi quadri riuniti seuza cemento. 
Nulla è riniaso del portico superiore, a cui roontavasi mediante le 
scale della seconda cavea. Pare peraltro che iu epoca a noi piuttosto 
vicina fossesi conservato qualche avanto non che di questa ina della 
somma cavea eziandio, attesoché secondo pretende Martella , l'anfi- 
teatro poco tempo prima di lui era pressoché intiero (1). Tanto questo 
edificio quanto una porzione del teatro puteolano che ancora nel se- 
colo XVI sussisteva (2) , avranno ricevuto si notevole danno nella fa- 
mosa eruzione della Solfatara del 1533. 

In ciascheduno dei due ingressi principali Cuora scoperti vedesi 
ima specie di sala divisa in tré navate da due file di pilastri , di cui 
ognuna componesidi cinque pilastri. Le tré navate dell'etitrala sull'asse 
minore , per cui nel romano Colosseo l’ imperatore éol suo corteggio 
recavasi al suggestum , quivi pure conducevano tanto all'ambulacro 
interno quanto a* sedili situati sopra il podium. Delle navate d’entrata 
sull’asse maggiore, la mezzana portava dentro l'arena, secondo si 
trova praticato pure nel Colosseo , mentrechè per le due laterali sali- 
vasi sopra cinque gradini all'ambuUcro interno. La parte inferiore dei 
pilastri pur quivi é formata di grossi quadri , su cui ergesi una costru- 
zione di mattoni. Tanto questi pilastri quanto le volte di dentro erano 
coperte di stucco , talvolta fregiato di ornamenti operati io dipinto ed 
in bassorilevamento. * 

Nell’ ingresso dell’asse maggiore eprivasi al dissolto della navata 
mezzana un corridoio, i di cui fianchi sono coperti di opus reliculatum, 
e per il quale calavasi al sotterraneo. L'orlo delle mura costruite di 
pietra vulcanica é accomodato iu modo da potersi mettere tavole di 
legno per chiudere l'apertura dopoché si erano introdotte tanto le per- 
sone quanto gli oggetti a proposito; in guisa che poteva passarvi sopra 
liberamente la solenne processione per l’arena, colla quale evea princi- 
pio lo spettacolo. Rimanevano praticabili peraltro piccole scale laterali 

(i) Mastella , Sito ed antichità della città di Pottuoli. Nap. i6i>6, p. 37 . 

( 1 ) Capacio , Puteolana historia. Nap. 160 L. p. 36. 
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per cui si elitre comunicazione Irà il sotterraneo e l'ambulacro inter- 
no. Il Paoli e Uopo di lui Mariano de Laurentiis (1) aveano ammesso 
la supposizione) che nell'anfiteatro puteolaoo non tosterò mai stati 
sotterranei, siccome ne son scevri infatti quei di Pompei , Arezzo e 
Suiti. Il primo di essi scrittori stabiliva su tale ipotesi la sua opinione 
intorno l’antichità remota di siffatto edilìzio. Per una città municipale 
siccome fù Pompei, si pub ammettere con probabilità che le caccie di 
lusso, introdotte dalla grandezza dei romani imperadori, non fossero 
state tanto iu voga , secondo provano difalli le tré stalle sole dipulate 
alle bestie feroci , che stanno sottoposte al pòdio dell'anfiteatro conser- 
vatissime di quella città. Acconciasi con questa opinione la circostanza, 
che tra le numerose rappresentazioni gladiatorie conservate nelle pit- 
ture pompejaoe non scorgonsi che di rado e quasi mai caccie anfitea- 
ti ali. Diverso dovea essere il caso per Pozzuoli , dove siccome in luogo 
di delizie non era soltanto gran concorso della nobiltà romana, ma 
fecero pure talvolta stanza gli stessi imperadori. E realmente si fà 
menzione espressa di caccie (2) innanzi ad essi tenute , cosicché dovea 
parer strana la mancanza perfetta di sotterranei , siccome ora gli 
scavi hanno mostrato la di loro sussistenza non solo ma anche per la 
piccola porzione fin ad ora sgombrata i magnifici e complicati prepa- 
rativi per il giuoco delle macchine, le quali nel romano Colosseo do- 
veano oltrepassare anche le nostre più ardite fantasie. 

11 piano di esso sotterraneo descriva una dissi , conforme all’an- 
fiteatro campano e vien esclusa pur quivi la presunzione d’uua fossa 
dividente il podio dall’arena. 11 muro sottoposto al podio che è alquanto 
più alto di quello Dell'anfiteatro campano, è interrotto per due file di 
aperture di forma irregolare che corrispondono ai dnegiri di camere, 
in cui si veniva dalla parte del corridojo d’ ingresso. Quattro aperture 
vestite di pietra vulcanica che vedonsi operale deDtro quel giro elittico 
l'anno supporre UDa serie di buchi quadrati lasciali per scacciare le fe- 
roci bestie dalle loro casse dentro l’areus. L’ ineguaglianza del suolo 
rende probabile la supposizione che tutta quella parte dell'arena fin ad 

(i) Descrizione dello stato antico e moderno dell’anfiteatro campana. 
Napoli i835, p. 190. 

(1) Dio Casa. I. XIII , c. 3, p. tezB, cJ. Rcimar. 
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ora distornila, io gotico fosse coperta di tavole di legno. Della parte 
rimanente del sotterraneo per ora non si può giudicare. Pare peraltro 
esso sia stato meno regolare di quello dell’anfiteatro campaoo, per la 
quale circostanza s’accostava forse al Colosseo romano, dove il sommo 
lusso e lei nuove macelline conliuuamente messe in opera di leggieri 
poteano richiedere cambiamenti nella disposizione generale assai di 
sovente. Più in dentro si è incontrata una colonna di mattoni d’incerto 
uso. Nulla di nuovo si è scoperto per li aedili di marmo. 

F ragli oggetti rinvenuti durante gli scavi conservansi presso la 
cappella di s. Gennaro due teste muliebri di marmo, il frammento di 
nuda statua giovanile ed altri , siccome pure parti architettoniche. 
Nelle vicinanze dell’anfiteatro furono ritrovate due statue colossali di 
velale donne, le quali sono passate allo studio del gig.Solari r istaura- 
tole del reai museo borbonico. Le leste mancano ed erano forse mo- 
bili ; stavano almeno incastrale negli incavi rimasi : l'una col braccio 
destro alzato ed il sinistro steso al fianco non mostra buon disegno , 
relativamente alle proporzioni della figura istessa , ma il panneggia- 
mento spiega una bella disposizione ed esecuzione specialmente sol 
petto, la sottoveste rara a trovarsi ben lavorata in simili figure è trat- 
tata con gusto. L’altra statua presenta belle proporzioni, ma è troppo 
danneggiata. Altre quattro statue muliebri provenienti da altri scavi 
puteolani stanno ora esposte in casa del sig. Gio. Bau. Casanova. Tri 
non hanno teste , della quarta è staccata. L’una che alza il pallio colla 
destra verso la spalla sinistra, e l’altro braccio nel pallio tiene involto 
o pendente , atteggiamento comunissimo di simili figure , distinguesi 
per lavoro elegante e ben inteso. Delle altre tri l'una è di dimensioni 
colossali, mostra un bell’insieme, ma un'esecuzione convenzionale ed 
ordinaria, le altre sono d’epoca tarda c poco considerevoli. 

coma. Riferito com’ io bo degli scavi puteolani, bene è dire alcun* 
cosa de’ trovamenti avvenuti nella vicina cittì di Cuma : di che nar- 
rerò che addietro del piccolo anfiteatro Concavo di terra si rinvenne 
nell’altezza delle mura del giro esterno, uu tempietto di opera romana 
ad esso contemporaneo. Le di cui mura non si sono conservate che 
nell’altezza d'un mezzo metro e sono fabbricale in parte di pietre vol- 
caniche ed in parte di mattoni, e ricoperte al di fuori e di dentro d’un 
forte stucco lucido rossiccio. 

\ 
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L’entrata vedesi dalla parie opposta dell’anfiteatro per mezzo 
di quattro colonne fabbricale di mattoni coi capitelli di pietra vulca- 
nica di ordine dorico ; i quali assieme olle colonne scannellate sono 
ricoperti con un forte stucco , e le colonne sono prive di basi , se non 
erano forse sopraggiunte collo stucco, come vediamo talvolta in Pom- 
pei. Le due colonne laterali trovane! mezzo incastrale nel muro delle 
anti , le quali prolungansi met. 0,90 verso di esse. 11 pronao è lungo 
met. 4,70, e la porta mediante la quale si giunge da esso nella cella 
è larga met. 2,80. Le mura laterali della cella istessa lunghe met. 13.48 
dovevano qpsere divise da sette pilastrini fabbricati di mattoni, di tré 
dei quali vedonsi in ciaschedun lato le vestigie, larghi ognuno mezzo 
metro. 11 muro di faccia lungo nove metri, vien diviso da quattro pi- 
lastrini ancora conservati. In una distanza di metri due da quel muro 
alzasi nel bel mezzo una base quadrata senza dubbio diputata a portare 
la statua. La base era anticamente rivestita di marmo come dimostrano 
le reliquie tuttora conservate nello zoccolo. 

Alquanto distante dal tempietto e determinatamente dove scen- 
desi dalla cosidetta sella di Baja alle sponde del lago Fusaro detto 
dagli antichi Palus aeberusia, scoperse nel 1840 il sig. cay. D. Michele 
Santangelo, accompagnato daH'architetto Bonucci direttore degli scavi 
di Pozzuoli , un bel sepolcro romano dell'epoca imperiale. Esso forma 
dalla parte di fuori un quadrato che sarà stato soprammontato da tm 
piano circolare e ricorda la pianta del famoso sepolcro sulla Via cam- 
pana presso Pozzuoli nel sito detto S. Vito (1) , ma non eguaglia rela- 
tivamente agli ornati dello stucco ni quello , ni li sepolcri ultima- 
mente scoperti e pubblicati dal sig. cav. Campana in Roma (2). Scen- 
dendosi undici scalini dentro uno stretto corridoio largo met. 1,40 
s'arriva a man destra all’entrata della cella sepolcrale, mentre conti- 
nuando a scendere altri cinque gradini per la via dritta , trovasi una 
nicchia adorna in tré lati da cinque file di loculi poste l’una sopra l’al- 
tra. La cella stessa nella quale si scende altri cinque gradini è di forma 
. < 

fi) V. Paoli , Antiquit. Puteolis , Cumis , Bajis ezist. reliquia tab. 38. 
Il primo che pubblicò quel sepolcro (ù Sarnclli, Guida dei forastieri per 
Poizuoli. Nap. i7oa, p. 98. 

(3) Di due sepolcri presso la tomba degli Scipioni. Roma 1 84o, fot. 
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circolare, ed ha in diametro metti 5,72. Vieti divisa io quattro grosse 
nicchie formate da tré larghi pilastri prominenti e dall'entrata anche 
essa fiancheggiata da due pilastrini sporgenti. Tanto li pilastri quanto 
ancora le nicchie sono adorne di ldculi talvolta in tre e talvolta an- 
cora in quattro file soprapposti. La volta circolare elegantemente fab- 
bricata di mattoni , come tutto il sepolcro, viene illuminata da un'aper- 
tura rotonda posta nel centro. Da un lato di siffatto sepolcro vcdesi 
una bella cisterna romana , ricoperta collo stucco del colore di rosa 
• dall'altra parte scorgonsi le vestigie d'un altro edilizio forse ancora 
sepolcrale , con un muro elegantemente adornalo da mezze colonne 
appoggiate a mezzi pilastri. 

Più o meno rassomigliansi , nell’ornato esterno ed interno, la 
maggior parte di quei sepolcri murati da mattoni, appartenenti ai 
tempi imperiali che cuoprouo le terre contigue a Curo a , .Pozzuoli 
e Miseno. Tra essi primeggiano quei della Via campana presso S. Vito , 

ed un altro accanto a Marano. All’incontro alcuni situati presso l’ati- 

/ 

tica Capita dovrebbero appartenere ai tempi della repubblica , eri 
all'uso del seppellire i morti. Fra' quali é il più importante quello 
vastissimo di forma circolare ristretta verso la cima in tré piani so- 
prapposti , che volgarmente dicesi la conocchia , dove l' interno, ora 
soltanto accessìbile per mezzo d'un buco posto nella sommità, forma 
una croce greca ed é adorno di arabeschi , i quali benché siano ora 
malandati mostrano l'antica perfezione dei buoni tempi. 

Lo siesta cav. D. Michele Santangelo scoprì accora alcune tomhe 
greche situale più presso all’arce aulica dek£dmani. Li vasi in esse 
rinvenuti non furono molto rilevanti, eccettoclié un cratere della forma 
vlg annerile detta vaso a colonnette. Scorgiamo in esso, ora esposto 
nel museo Santangelo , con figure rosse sul fondo nero lucido, un 
guerriero che atà armandosi ed ha già indossala la corazza c messo 
l’elmo iu testa, mentre una donna gli porge le scudo e la lancia. 
Potrà ravvisarsi in questa come nelle moltissime rappresentazioni, 
simili Telide che porta le armi ad Achille. Il largo collo del vaso é 
ailorno d'un giro di palmetlc eseguito anch'csso come le figure in un 
modo franco e negligente. 

Quantunque li cangiamenti naturali e le magnifiche ville dei Ro- 
mani, posteriormente stabilite in quei siti, dovrebbero avere distrutto 
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una gran parie dei sepolcri greci cumBni ; sarebbe nonostante da de- 

1 > 

siderare che per l’ importanza della storia delle arti s'eseguissero scavi 
più estesi in quel sito della più antica tra le colonie greche dell’Italia. 
Non conosco il risultato delle' ricerche del duca di BUcasfl), ma fra 
li vasi a mè noti d’una certa provenienza etimana non trovasi alcuno 
di stile arcaico coittemporanep ai tempi floridi della città , sul quale si 
potrebbe stabilire un paragone con quei numerosissimi vasi vulcenti 
arcaici colle leggende attiche , le quali supponeva il celebre Mailer, 
fatte in parte dai Cumani ( 2 ). Tutti li vasi cumani appartengono al 
contrario ad un'epoca posteriore all'occupazione della città per mezzo 
dei Campani , dopo la quale si sarà ancora continuato per qualche 
tempo a coniare monete; e la manifattura delle stoviglie presso quel 
popolo, che ancora dopo la sua oppressione conservava molto del 
greco (5) , viene ancora testificata in tempi assai posteriori da Mar- 
ziale (41 , Tibullo (5) e Plinio (ti). Non essendosi parlato finora di due 
vasi cospicui , scavati con alcune stoviglie minori alcuni anni ili in 
Cuma , da Luigi Correale , ed ora offerti al museo borbonico , credo 
acconcio qui di descriverli brevemente. Essi appartengono alla classe 
dei crateri di quella forma che volgarmente dicesi vaso a campana , ina 
meno svelta della solita nei vasi di Sant’Agata. Le figure seno rosse 
d'un colore alquanto più scuro del solito sui vasi nolani, e la bella 
vernice nera è alquanto meno lastra di quella dei migliori vasi nolani. 
Il disegno delle figure e le rappresentazioni all’incontro sono del tutto 
simili ad essi. Sopra l’uno vedesi effigiato Trittolemo di aspetto gio- 
vanile collo scettro, nel momento di satire sul carro alato, il timone 
del quale vedesi fregiato nella punta da una testa di grifo o dragone. 
Due divinità s’appressano, cioè la Cerere coll’aratro, e l'altra con due 
torcia dovrebbe essere Beate, secondo l’iscrizione sul vaso nolano 

(:) Menzionati di Gerhard nel Bull. 1819. p. 164. 

fa) Goettingiscbe gelehrte Anzeigen i83s, pag. io3a. 

(3) Strabo lib. V, eap. 4. 

(4) Epigr. lib. XIV, cp. io4- Cf. Orazio od. I, XX, v. a , e Turnebi, 
Advers. lib. XVI, cap. 5. 

(5) Lib. II , eleg. 6. 

(ti) Plin. H. N.XXXV, cap. «a. Cf. Varrò presso Nonio Marc. De propr. 
aerm. cap. XV, n. i4. p. 171. ed. Godofr. 
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pubblicato dall’lnslituto (Moo. ined. voi. I, t. 4). La lesta del dragone 
sul timone dinota quasi un passaggio nel modo di figurare esso carro. 
Nelle antiche rappresentazioni con figure nere sul fondo rosso , siede 
il fTriltolemo barbato sui carro privo di ale, il quale viene distinto per 
questa mancanza dal carro alato di Bacco , figurato sopra il lato op- 
posto di un’anfora vulcente pubblicata dal Gerhard (1). Dal carro 
alato sulle stoviglie posteriori e specialmente sulle nolane , forma poi 
quello del nostro vaso il passaggio al carro tirato dai serpenti in una 
patera posteriore vulcente (2) e nelle numerose rappresentazioni coe- 
tanee di provenienza apula e lucana. 

Sull'altro vaso cuoiano del tutto simile è figurata l'Aurora colla 
iscrizione apposta Etti clic inseguisce Cefalo AE4AA02. La dea alata 
è vestita con un lungo chitone cadente in ricche pieghe in una foggia 
corrispondente a quella Delle spesse rappresentazioni dei vasi oolaoi. 
Cefalo porta sulla testa il pileo, dal collo gli svolazza il manto e Della 
destra stringe due lancie. Il compagno di Cefalo, a lui del tutto simile, 
ma distinto per l’ iscrizione KAA AIMAXOS, fugge dall’altra parte. Tutti 
e due i vasi vengono adornati nella parte opposta da tré figure am- 
mantate. 

Varj oggetti minori rinvenuti dallo stesso Correale e specialmente 
due piccoli lekythos , in uno dei quali vedesi figurata una donna con 
uno specchio , appartengono alla stessa epoca e mostrano un merito 
analogo nell'esecuzione. 

ì scria. Di una provenienza ancora più rara è un vaso sortito da 
uno scavo ultimamente fatto nell’ isola d’ Ischia che ora conservasi nel 
museo Sentangelo. Vediamo su quel cratere corrispondente alla forma 
dei summenzionati vasi cumani figurata con figure rosse sul fondo Dero 
la consegna di Bacco bambino a Sileno per mezzo della ninfa Nysa , 
mentre due altre donne col tirso nella mano, le quali compiranno la 
terna delle ninfe bacchiche, s’appressano dai lati. Ancora quel vaso 
che richiama l’ultima epoca dell’arte vascularia dei Campani non po- 
trebbe appartenere al dominio dei Cumani in Pilhecusa, se ivi fosse 
fatto, ma bensì a quello dei Napolitani. Della stessa epoca posteriore 

(■) Gerhard, Aulerlesenc Griechischc Vasenbilder. I. Thl. Taf. 4i. 

( 2 ) Gerhard 1. c. taf. 45. 
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sodo ancor» te poche stoviglie da rnè vedute che sortirono dagli scavi 
dell’isola di Capri. 

sonimelo. Come le stoviglie cumaoe , erano ancora famose nei 
tempi imperiali quelle di Sorrento (1), la quale dovrebbe èssere siala 
una delle città ausoniche o pure etruscbe della Campania , chè per la 
sua vicinanza colla Neapolis dei Gumani , accettarono più presto l’arte 
ed iadole greca. E sebbene s'avvisa l’A vellico (2), attribuendo ad essa 
le monete colle leggende TPIN , YPINA , TPINAI , TPIANOS , YPIETES, 
sarebbe la seconda di esse città dopo l’ausonica Nola , cbe avesse co- 
niato delle monete sulle orme dei Greci. Ma dai varj sepolcri cbe 
piuttosto accidentalmente s* incontrano nella pianura di Sorrento , 
non s’estrassero finora che pochissimi vasi. In un sepolcro menzionato 
dall’Avellino non si rinvennero che alcuni vasi lacrimali (3). Li vasi 
estratti da uno scavo vicino a Carota erano ordinarj ed all’uso di quei 
di Sant'Agata dei Goti (4). 11 più importante era quello delle Sirene, 
rinvenuto presso S. Aniello , ora appartenente al museo Pourtalès , 
descritto e pubblicato dal Panofka (5). Ma esso che nel disegoo ras- 
somiglia alle stoviglie della Basilicata , viene di gran lunga superato 
da un bellissimo cratere simile nello stile ai due summenzionati vasi t 
del Correale, rinvenuto in un sito contiguo tré anni fà. Osserviamo ivi 
due triclini , sopra ognuno dei quali riposano due giovani intenti a 
vedere ballare un giovanetto di vago aspetto cbe porta elmo sulla te- 
sta , ha il braccio munito dello scudo , e nella destra stringe la lancia. 
Il corpo è ignudo , eccetto la parte di mezzo cb’è ricoperta di piccola 
vestitura , e la carnagione è bianca come quella delle donne sulle sto- 
viglie di disegno arcaico e su quelle dell’ultima epoca dell’arte vascu- 
larìa. AI dissopra di lui leggesi IIAP2I2TE, il che non essendo parola 
greca dovrebbe essere corrotto invece di UtifmarÙTiK o piuttosto di 
napaoiroc. L’ultima lezione rendesi preferibile all’altra per la mossa 
delle figure accovacciate sui triclini, delle quali le due più vicine al 
giovinetto distinte per le iscrizioni KAAOS e^CAAAIAI, pare che si 

(i) Martialis lib. XIV, epigr. gj. Plinius, H. N. XXXV, e. it. 

(a) Opuscoli voi. Ili . pag. 99 seg. 

(3) Avellino I. c. pag. n3. 

(4) Gerhard nel Bull. > 8 ag, p. 1 64 ■ 

(5) Mus. Pourtalcs pi. XXIII, XXIV, p. 73 seg. 
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con tmslino il possesso (li esso, mentre die li due altri ai lati colle iscri- 
zioni EVAI1VET02 ed EYAI 02 ,lo guardano con un’aria più indifferente. 

Li parasiti passali dalla commedia greca in quella dei Romani , 
compariscono ivi sotto il rapporto triplice di xóietxtt, -/iWtottmo! eSc- 
p«:rtuT(xoi , cioè una classe di persone libere, ma disprezzate e solite a 
soffrire c fare tutto per conciliarsi la grazia dei loro padroni e per 
essere ammessi alle loro tavole ( 1 ). Ma il parasito del vaso in que- 
stione dovrebbe esprimere un senso congiunto in tempi anteriori 
con quel nome , che ci spiega Ateneo insegnandoci che era proprio 
ad una classe di sacerdoti incaricati di riscuotere il sacro frumento 
diputato ai banchetti , ma corrispondente all’idra propostaci da Lu- 
ciano nel suo elogio dei parasiti ; mentre riferendo la condizione ed i 
costumi dei tempi posteriori agli omerici ravvisa gii tra gli eroi greci 
innanzi a Troja due rapporti differenti dei parasiti, cioè quello dei 
commensali, come sarebbe stato quello tra Nestoreed Agamennone, 
e l’altro dcH’ifweréj ed ipàj«voc. Quest’ultimo rapporto ravvisalo da 
lui nell'amicizia di Achille c Patroclo , di Ajace e Teucro, dell’ldo- 
meneo e Merione, ed in tempi meno remoti in quella di Armodio ed 
Aristogilon , aveva il suo protettore nel Giove yiXroc ed il più antico 
esempio mitico nel ratto di Crisippo per mezzo di Lajos figurato tal- 
volta sui vasi (2) , e dovrebbe essere quello tra il parasilos figurato 
sul vaso ed il suo nutritore. Strano è però che il parasilos distinto pel 
colore bianco proprio alle donne, dovrò esser quivi l’tpwurxoc mentre 
secondo Luciano sosteneva per lo più le parti dell’ ipaerè; di quello 
che lo nudriva. Dice ancora Luciano che la sua pelle dovrebbe essere 
d’un colore aggradevole, nou bianca come quella delle donne, nè nera 
come quella dei servi. L’ iscrizione xaXdc corrisponde all’ incontro per 
lo più all’ipùprwc (naie) mentre quivi è soprascritta a quello che dovrò 
essere l’ ipacerét. 11 parasilos diverte quivi la compagnia per mezzo del 
ballo armato , e secondo l’ idea propostaci da Luciano era proprio del 

(i) Vedi il dotto trattato di Avellino nel vói. I degli Opuscoli p. n 5 
seg. e Becker nel Cluriklcs voi. 1 , pag. 490-494. 

(a) Gerhard, Berlina antike Bildwerkc I , p. >g 5 seg. vaso n. toro, e 
Bull. t84o, p. t88, n. g. Cf. Alimi 1 . XIII , p. 6ai. Plato Irg Vili. p. 836 
ed. jElianus V. U. XIII , 5 . 
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parasilos di combattere accanto l'amico e nutritori, e la famosa schiera 
dei trecento Tebani componevasi infatti da ipaarxU ed ipufiintt- 

Passando alle altre iscrizioni , sul nostro vaso ir il nome xaUta; 
frequentissimo sulle stoviglie e nelle iscrizioni lapidarie. Il nome 
tù«iv 7 ir« ( il ben lodato) anch' esso chiarissimo conosciuto da Pin- 
daro ( 1 ) , è proprio ancora ad un celebre incisore di medaglie siracu- 
sane e oatanesi (2'. La voce r'Xtoc all’ incontro volendola credere un 
nome appellativo dovrebbe essere mutilata invece di evinse (imberbe) 
oppure di evliroe (il modico). 

Do vaso a tré manichi (kalpis) rinvenuto nella stessa occasione 
ed esposto ora nello stesso splendido museo non eguaglia il primo ni 
relativamente al merito artistico nè per l’ importanza del soggetto ,'il 
quale è bacchico e ci mostra quel nume seduto tra due Baccanti col tirso. 

nota. I scavi nolani, altre volte tanto fruttevoli, produssero negli 
ultimi tempi alcuni pochi ma non ispregevoli vasi. Primeggiano tra 
questi cinque anforine nolane, volgarmente dette lancette, con figure 
rosse sul fondo nero ^ le quali osservai presso i sigg. Crescenti. Dna ci 
appresenta l’Amore di forma adulta, che insegue colla frusta un Efebo 
fuggitivo innanzi a lui, presso il quale trovasi l’iscrizione KAUOV 
Cotale rappresentazione potrebbe riferirsi con cgnal dritto a rapporti 
palestrici come ad erotici. Accettando qucst’ultima spiegazione ci Of- 
frirebbe il seguito della scena una kylix ancora ultimamente scavata in 
Nola ed ora acquistata dal sig. cav. Gerhard, nell’interno della quale 
scorgesi l’Amore che ha raggiunto l’Efebo, cd alzasi con lui a volo 
strìngendolo fra le braccia. Dall’altro lato della lancetta vedesi uh 
vecchio manlato, forse il pedagogo, appoggialo sul bastone coll’iscri- 
zione KALO$ KflbUIAS i relativa senta dubbio all’Efebo pel quale 
era quel vaso assegnato. Lo stesso Amore scorgiamo volando sopra di 
un'altra lancetta di disegno sublime , vibrando colla destra l’asta e te- 
nendo attaccato alla sinistra lo scudo per mezzo dell’ó/a<ov al gomito e 
stringendo colla mano l'ó/àvc. Accanto ad essa figura leggesi KAUCH 
XAPN1IAES , e pare dubbioso se abbia qualche rapporto coll’Efebo 

(i) Pimi. Pylh. IV, v. 3i5. 

fi) IUonl-Roehette , Leltre a Mr. le due de Ltiynes sur Ics erareurs 
des monnaies grecquei p. 19 -an. . • , 



marnato che scorge* dall'altro lato del vaso. La bella rappresentazione 
d'un'allra lancetta che appresenla un vecchio paludato appoggiato sul 
bastone , che stringe la destra di Ercole coperto della pelle del lioae 
ed appoggiato colla sinistra sulla clava, potrebbe riferirsi all’ospita- 
lità del povero Molorchos accettata dall’ Alcide , la di cui ytloi-tvMc 
venne perciò tanto celebrata come quella di Teseo per non aver Spre- 
giato la vivanda della Hekale decantata da Callimaco (1). L? figura 
donnesca ebe s’avanza dall’altro lato del vaso con una patera nella 
mano potrebbe essere allora la ninfa Nemes- 

L’ imitatore attico del peregrino eroe tebano, vediamo in un'altra 
lancetta , vestito di clamide affibiata ed il petaso sulla testa coll’ iscri- 
zione 0EIEYI , innanzi all'assassino IIK1S, seduto sopra una roccia 
adombrata dal pino fatale. Questi guarda fissamente il giovane eroe , 
poetando la destra mano al mento e il cubito sulla destra coscia , e 
colla sinistra impugnando la clava. Cotale rappreseotazione dovrebbe 
essere del tutto corrispondente a quella dell'urna già appartenente al 
museo Bartoldi descritta dal cb. Panofka (2;. Nel vaso pubblicato dal 
Tiscbbcio (31 all’incontro ha Teseo già afferrato il perverso minac- 
ciandolo coi brando , e nel cratere della biblioteca vaticana dato alla 
luce dal Wiuckelmaun (4), è l'eroe assistito oell'uccisione dell’avver- 
saeio essendo questi respinto al pino da un suo compagno , il quale 
potrebbe essere Piritoo, secondo un anacronismo solilo presso gli ar- 
tisti , quantunque la lega di lui con Teseo fosse posteriore. Lo stesso 
Piritoo è spettatore non attivo, mentre Teseo lega il Sinis al pino in 
una kyiix volcente descritta dal eli. de Witte (5). La donna collo 
scettro, figurata dall’altra parte della lancetta nolana, potrebbe es- 
sere Perigune figlia di Sinis , rapita dopo la morte del padre ; accanto 
ad essa trovasi l’ iscrizione KAAOX. 


(i) Cb Heyne iH’Apollod. p, 34 1 e Bentlejo al Callim, fragni, p. 3 1 4- 
(a) Panofka, Mus. Bartold. 118 - 119 . 

(3) Tijchbein , Peint. des vas. T. I • pi. 6 . Cf. Boettiger, Vasengem 

>1 Heft, p. 1 34-i63. Millin . Gali, myth. CXXXI . p. 494. . 

(4) Winckelmann , Mon, ined. uv. 94 . 

(5) Description d'une collection de rases peints et bronzei antiques 
provenirli des fouilles de I’ Etrurie n. ni, pag. 64 . 
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Ancora sul vaso in discorso distinguasi Sinis pel naso curvo , 
spesso dalo nei monumenti greci alle figure' colle quali congiungcvasi 
T idea ‘della ferocia , e di qualche forza sinistra. Esso è un attributo 
generale dei Centauri, e il vediamo nelle Arpie sull’importante vaso 
ruvese del Fineo nella collezione del sig. Jatta io Napoli, le quali 
compariscono pel rimanente come donne alate; e quel naso distingue 
spesso Borea nelle rappresentazioni del rapimento d’Orizia , massime 
fra’ monumenti posteriori , come in un’anforina vulcente ( 1 ) a fondo 
acuminato nel museo di Berlino, ed in alcuni vasi rósesi. Tiene final- 
mente dato in var) monumenti a Licurgo ed è un contrassegno carat- 
teristico del Caronte etrusco, la comparsa del quale potrebbe essere 
confermata in parte sulle rappresentazioni di quel nemico bipennifero 
di Bacco. Molle rappresentazioni drammatiche fanno ancora supporre 
che figurasse nelle commedie satiriche italiane , nelle quali poteva 
avere luogo per mettere io caricatura quella stessa idea d^llo spavente- 
vole, e come contrassegqp di forza prolifica, la quale denota tanto 
distintamente nelle caricature, quanto il phallus, siccome dimostrai in 
un’altra occasione (2). Passando la figura del Giove sul celebre vaso 
del Vaticano (3), quella dell’ Ercple nel museo Pourtalès (4) ed altre, 
rilevo ancora l’antichissima maschera del Pulcinella frequente a tro- 
varsi figurata sulle lucerne antiche della Campania. Sulla quinta lan- 
cella finalmente osservasi un citaredo barbalo accompagnato da una 
donna del pari colla lira ed il plettro nelle mani , ambedue colla testa 
ornata di benda. Presso un giovane tenente un’oenochoe ed un canestro 
nelle mani che osservasi figurato sopra una cosiddetta mezzanella no- 
lana trovasi scritto Ifl+ANES KAAO$. 

Una bella tazza con fondo rosso che ha sopra ciaschedun lato 
ritratto a contorni neri di disegno arcaico un busto di donna con un 
fiore di loto nella mano alzata , è passala ora dalle mani degli istessi 


(l) Descritta nel Ball. i835, p. 181 . Cf. Gerhard, Neucrworbene ant. 
Denkmseler* des Koen. Mus. xu Berlin n. > 6 o>. 

(a) Annali dell’ Instituto voi. X, p. 166 . 

(3) Winckelmaon, iued. igo. Hancarville IV.pl. io5. Milljn , 
Gali, rojth. CVIII bis. • • 

(4) Panof ka , Mus. Pourt. pi. X. 
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sigg. Createmi in quelle del sig. cav. Gerhard. Un'altra più impor- 
tante dello stesso genere d'arte, il quale £ meno raro a trovarsi nelle 
tombe vulcenti che iu quelle della Campania, è esposta nel museo 
Sanlangelo. .Essa che ha effigiato in un modo simile le teste di Bacco 
barbalo e della Semole, fu scavata nelle viciname di Capua vetere, 
d'onde s'estrassero anni sono tra la gran quantità di vasi ordinarj 
della fabbrica posteriore della Campania , alcuni di disegno arcaico 
con ligure nere sul fondo rosso ora conservate nel museo Santangelo ; 
di che mi riserbo a parlare in un’altra occasione. 
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I 1 ra i vasi dissotterrati ne' dintorni A' Armento è da notare un’an- 
fora a mascheroni ritraente Venere assisa a fianco d'Adone colle figure 
di Pilho e d’Amore attorno: monumento che mi fù dato ad osservare 
più che di volo nel museo Santangelo nel quale giunse mentrechè io 
stava per lasciare Napoli. Un bellissimo cratere della forma volgar- 
mente detta vaso" a campana (oxybaphon) con figure giallastre sul 
fondo nero lucido , il quale vedesi oggi esposto presso il sig. Casanova 
in Napoli, ci presenta nna nuova rappresentazione dell’Oreste rifu- 
giato nel sacro bosco di Delfi. Ancora questo vaso che ci mostra il 
momento in cui Oreste vien espiato da Apolline, conferma novamente 
l’influenza della tragedia greca ed in particolare delle drammatiche 
poesie d’ Eschilo , a coi pare riferiseansi tutte le rappresentanze rela- 
tive al mito d’Agamennone e della prole sua , sulle pitture delle stoviglie 
apule e lucane , mentre le scene tolte alle commedie richiamano piut- 
tosto un genere di poesia drammatica vigente presso gli llalo-Greci. 
Comparisce Oreste pensieroso seduto sopra scaglione colla schiena ap- 
poggiata all’dmphalos di Delfi , intantochè stringe il brando nella de- 
stra elevata verso il mento. A polline alza colla destra sul capo del 
supplice suo tutelato il porchetto, animale solito ad offrirsi per l'espia- 
zione, c tiene stretto colla mano sinistra il sacro lauro. Un ricco manto 
stellalo pendendogli da quel braccio gli copre la parte inferiore del 
corpo. Segue appresso la sorella come spettatrice, munita del turcasso e 
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stringerne due lande nelle mani. Partecipa essa dea degli onori del 
santuario di Delfi ( 1 )$ siccome pel contrario Apolline assiste alla Diana 
4 > Tauris nell'atto dell’espiazione d'Oreste ( 2 ). Due delle Eumenidi 
vedonsi sedute innanzi ad Oreste ed addormentate a norma della poesia 
di Eschilo, e intanto l’ombra della Clitemncstra , comparendo ivi 
secondo lo stesso poeta, cerca di risvegliarle. La terza delle Furie vedesi 
in mezza figura al piè del quadro in modo corrispondente alle solite 
rappresentazioni della Terra, forse per esprimere la scomparsa delle 
divinità ultrici nell'alto dell'espiazione. Colali infernali donne, vestite 
secondo il solito costume, compariscono questa volta senz'ali, senza 
vestigio di serpenti frai folti capelli e sprovviste d'ogni sorta d'armi. 
Non voglio entrare in osservazioni ulteriori su quel vaso importante, 
essendo esso stato pubblicato dal mio egregio amico sig. prof. Feuer- 
bach nel Kunstblatt dell’anno passato n. 85 scg. ed accompagualo da 
una spiegazione altretiaulo erudita che ingegnosa. 

Un gran balsamario (aryballos) esibito con molti altri oggetti al 
reai Museo borbonico , ci mostra una rappresentazione de) giudizio di 
Marsia coll’intervento della Diana e delle nove Muse, simile come sul 
sarcofago del palazzo Doria ( 3 ). Tutte esse figure sono modellate di 
creta , colorile a tempera ed unite alla superficie del vaso dopoché 
questo già avea subito la cotluia e ricevuta la vernice. Troviamo ado- 
peralo un simile metodo in altri tré balsamari di provenienza ruvese, 
uno dei quali appartenente al museo Blacas fù pubblicato dal cb. Pa- 
nofka ( 4 ). Gli altri due di cui l'uno, di lavoro elegante, mostra una 
Nereide portata sul dorso d’uu Tritone , e l'altro col cadavere di Et- 
tore attorniato e compianto dai suoi, vedonsi nella scelta collezione 
del sig. cav. Tempie ip Napoli. 

Tra li vasi simili adorni di bassirilievi e frequenti negli scavi della 
Puglia c della Basilicata possiamo rilevare due classi principali , cioè 
vasi con bassirilievi d'aggiunta posteriore ed altri con figure ugual- 
mente di bassorilevare lavorati con essi di un sòl getto. A'Ila prima di 

fi) Cf. Diud. Sicul. CSC. Vati. XXII, z , c Jahn , Vascnbildcr. Ham- 
burg 1839, p. 7, 

(1) V. Mon. dcll'Inst. Il, lav. 43 . c Starni, Annali 1837, p. 198 scg. 

( 3 ) V. Memorie roto, di ant. c belle aiti voi. I , p. 49. 

(4) Museo Blacas pi. HI. 
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quelle due elessi appartiene, olire al genere del balsamari di sopra de- 
scritti, una specie differente con bassirilievi sopraggiunti al fondo non 
verniciato , il quale venne talvolta dipinto nero o tempera quando co- 
lorivansi le figure sovrapposte. Di quel genere i, tra altre stoviglie, il 
superbo vaso della forma dell’otre col manico fregiato di una rappre- 
sentazione delia Scilla e colle figure delle Vittorie aggiunte in bassori- 
lievo. Esso vaso ora sussistente nel museo di Karlsrube sarà bentosto da 
mi pubblicato sul disegno del sig. cav. Maler. Dall’altra classe dei vasi 
con bassirilievi possiamo ancora rilevare tri specie differenti , cioè 
a, vasi del tutto coperti di vernice nera, al quale genere appartengono 
specialmente li balsamarj volgarmente detti guttus: 6, vasi con vernice 
nera sul fondo senza che ne sia tinto il bassorilievo il quale anzi ha 
conservato il colore rossiccio della croia solamente in qualche modo 
ravvivato , del quale genere mi ricordo di avere osservata una ocnocboe 
presso il cav. Durand colla rappresentazione di Ercole che strangola il 
bone nemeo , e presso il sig. Crescenzio un ritone a forma di corno , 
ultimamente rinvenuto in Ruvo , con una bella testa in rilievo: c, al 
terzo genere Analmente appartengono i numerosi vasi non verniciati <*>n 
bassirilievi , di cui sono del miglior stile quéi ebe Incinsi su certi 
fiaschi militari e su taluni riioni. Le due stoviglie più. sublimi di quel 
genere veggonsi nel museo Santangelo e sono esse un ritone dalla testa 
d’ariete che porla sul collo le figure di Bacco e di bacchica donna, ed 
un’anforetta puntuta con rappresentanza bacchica a più figure. 

Porge strana mescolanza dei descritti sistemi decorativi un bic- 
chiere proveniente da Armento di forma del tutto nuova e bizzarra, 
il qual monumento appartiene alla decadenza dell’arte ormai divenuta 
stravagante c capricciosa , e fù da mè osservalo presso il sig. Raffaele 
Baroni in Napoli. La base rassomiglia ad una prora di nave a più rialti, 
la quale è adorna di leste di boni e della figura d’un delfino. Ergasi al ' 
di sopra II còrpo deb vaso munito di manico, a cui corrisponde dalla 
parte opposta una donna assisa sopra leone, la quale è elegantemente 
modellata in bassoi ilevarc ed aggiunta al fondo. Essa appoggiasi colla 
destra sopra d’un sasso, mentre lira l’abito colla sinistra in sulla testa. 
Sul bicchiere poi in cui s'accitna questa stoviglia singolare , vedesi 
Sileno in mezzo a due Sirene , pure operate in bassorilievo. Questa 
parte è ricoperta con vernice nera, mentre il rimanente, è specialmente 
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i bassirilievi sorto dipinti a varj colori. Sotto al manico è attaccato 
un altro bassorilievo coll'alato Genio dei mister), che appoggiasi sopra 
un idolo della creduta Proserpina. Quest'ultimo soggetto non solo, ma 
la comparsa della summentovata donna che cavalca il leoné, quindi la 
di lei ricca capellatura sprovvista di corona , finalmente la mossa che 
richiama a mente le numerose rappresentarne di Venere sulle stoviglie 
apule e lucane e m’inducono a ravvisarvi piuttosto l’Afrodite Libera 
che la Cibele, la quale sù questo genere di monumenti difficilmente si 
troverà raffigurata. 

'Tra le altre crete provenienti da Armento, le quali ricordano de! 
tutto il lavoro di quelle di Ruvo, i da notarsi un disco del diametro 
di met. 0.23 col busto della Venere fiancheggiata da due Amorini prò* 
babilmente Eros e Pothos. 11 disegno di essi corrisponde del tutto a 
quello dei due Amorini figurati sul vaso di Carlsruhe del giudizio di 
Paride , ed alla rappresentazione di un vaso ruvese della forma detta 
a tromba novamente passato nel resi Museo borbonico , sul quale 
vedasi figurato un busto simile della Venere coll'Amorino accanto. 
GiT altro bassorilievo , singolare di forma quadrata , colla rappresen- 
tazione di uiAricliuio bacchico e probabilmente di Bacco ed Arianna 
verso li quali vola un Gemello co) timpano nelle mani , appartiene a 
tempi posteriori , ed è passato nel reai museo di Berlino. • 

Dagli stessi scavi di Armento sortirono ancora alcune stoviglie 
ricoperte di sottilissime lamine d’oro fermate con colla, le quali os- 
servai presso i sigg. Crescenzi. Sono due cantari , due lazzoliue con 
manichi e due sottocoppe. La forma è svelta ed elegante e la creta è 
d’una finezza e sottigliezza sorprendente. 

Uno strato d'oro piti sottile ancora, il quale è dato a pennello 
non immediatamente sulla creta, ma sopra fondo bianco, mostrano 
una oenochoe del Museo borbonico , e due altri cantari di grandezza 
maggiore, uno dei quali vedesi nella raccolta Lamberti in Napoli ; 
l'altro è passato da essa nel museo di Carlsruhe. Altri vasi del tutto 
dorati di provenienza italo-greca non mi sono noli. Il medesimo signor 
Crescenzi conserva ancora una Vittoria in bassorilievo di creta del 
tutto dorata coll'abito svolazzante c le ali alzate. Essa sarà senza dub- 
bio staccata da una di quelle anfore grandi a mascheroni non verni- 
ciale ed ornale di bassirilievi , sulle quali vedonai spesso ripetute 
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queste Vittorie a guisa d’ornamento. Un vaso magnifico di quel ge- 
nere, nel museo Santangclo, ì cinto da due fregi di figuVe, nei quali 
s'avvicendano le stesse Vittorie , formate , secondo quel che pare , a 
stampa, con delle Veneri ignude , e dello stesso disegno ; ma d’una 
esecuzione più elegante sono le Vittorie sul summenzionato vaso del 
museo di Carlsruhe , col manico della Scilla. . 

Ornamenti ed altri accessori dorati.sopra stoviglie di vario genere 
trovansi talvolta in varj scavi, ma appartengono sempre all’ultima 
epoca dell’arte vascularia , e sono ivi meno rari che nei dipinti pom- 
peiani ed ercolanesi , tra li quali non mi sono note che due figure sole 
appartenenti alla stessa parete, e poste nel Museo borbonico. Sulle 
stoviglie non verniciate incontriamo dorature simili in Centorbi, e sui 
vasi dipinti specialmente in Ruvo , Atene, Nola , ed in qualche raro 
vaso di Capri. 

Fra i bronzi rinvenuti nella Basilicata ricordo una piccola Sirena . 
col tutulus sulla testa e le quattro ali, del tutto manifattura etrusca. 
Uu posto rilevante all’incontro tra’ lavori* etruschi e Ira' sublimi 
bronzi di provenienza apula, ne’ quali l’arte greca più splendidamente 
si manifesta , occupano i differenti vasi di bronzo ultimamente repali 
dalla Basilicata , tanto in riguardo alle forme quanto agli ornati. 

Tra gli altri oggetti rinvenuti negli ultimi scavi lucani possonsi 
ancora menzionare alcuni pezzi d’ambra figurati s in parte da mè acqui- 
stati. Tali pezzi trovansi talvolta nei sepolcri di varie città, tanto in 
Etruria benché meno frequentemente (siccome a Cerveteri e Vulci) 
quanto nella Magnagrecia e precisamente a Capua , Cuma , Ruvo , Ta- 
ranto , Ebeli ed in alcuni siti della Basilicata , siccome presso Anzi , 
nel teuimcolo di Castronuovo , nella contrada di Santa Maria presso 
Marsiconuovo e principalmente nei contorni di Armenie*. Essi pezzi 
sono per lo più semplici anelli che uuivausi in collane, le quali secondo 
eh’ è nolo erano pure in uso presso gli antichi Egiziani; altri imitano 
la forma delle bolle solite ad appendersi al collo dei fanciulli , il che 
facilmente si spiega per l’osservazione di Plinio che l’ambra credevasi 
un amuleto sicuro contro molte malattie (1). L'ambra però alcuna fiata 

(■) Plinius, Hist. nat. XXXVII, c. 3: Infantibus adalligari amuleti 
ratione prodest. , 
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fu unita agli amuleti di vario genere, siccome vidde il sig. cavalier 
Gerhard riuniti in una collana presso il sig. Pntturclli in S. Maria di 
Capua, un phallo d'osso, una tartaruga d’ambra, un gran pesce di 
cristallo di monte ed una stella di smallo ( 1 ). E per lo stesso scopo 
sarà stata collocata l’ambra nei sepolcri , dove talvolta copre la bocca 
di qualche vaso, siccome il sig. Romano trovò in Eboli due coperchiati , 
l’uno da un Gore di mclogratyi, e l’altro da una farfalla , secondo ri- 
ferisce lo stesso Gerhard, e talvolta trovasi ancora dentro di piccoli 
vasi al lato sinistro del cadavere ( 2 ). Ma dei pezzi maggiori ornati di 
composizioni figurale non conosconsi che pochissimi esempj- Uno rap- 
presentante Diana con Ancone, liti ovato in Taranto nel 1802 , appar- 
tenente al cav. Péli é in Parigi , viene menzionalo dal eh. Raoul-Ro- 
chettc, il quale l’attribuisce ai tempi dell'arte greca decaduta e fa spe- 
rare la pubblicazione ( 3 ). Un altro del museo Pourlalès fil pubblicato 
dal cb. Panòfka ( 4 ), il quale nel gruppo complicato d'un Satiro bar- 
bato che invola una donna velala, acconciati con alcuni accessorj im- 
portanti , cioè un cagnoletto fra essi , un delfino sotto i piedi , ed un 
gran serpente barbato clic occupa la parte opposta del pezzo , ravvi- 
sava allora Giove ed Arlcniis despoina : spiegazione la quale venne 
ultimamente da lui rettificala riconoscendo in queste figure con piò 
probabilità il satiro Daiinon Agathos c la Tyche Agathe( 5 ). Altri pezzi 
rilevanti, provenienti ancora da Armento, osservai nella ricca colle- 
zione di questo genere d’arlifizio posseduta dal sig. princ. Sangiorgio 
Spinelli. Tra questi distinguesi un pezzo fregialo di una quadriga gui- 
data da una douua da un lato, mentre dall'altro un uomo col manto 
svolazzante tira li cavalli per una corda. Troviamo quivi , siccome 

(i) Gerhard , Bull. iS»g. p. 187. 

(1) V. Lombardi, Saggio sulla topografia c sugli avanzi delle antiche 
città della Basilicata nelle Memorie dell'Inst. p. ali. Petti di ambra non 
lavorata sono pure soliti a trovarsi nelle tombe degli antichi Germani , e 
fanno parte della suppellettile delle rinomate urne sepolcrali di Castel Gan- 
dolfo , le quali furono dal cav. Tarabroni attribuite con qualche probabilità 
ai Goti. Lettera del cav. Gius. Tamhroni al eh. sig. abate Missirini intorno 
alle urne cinerarie dissotterrate nel pascolare di Castel Gaodolfo. Roma 1817. 

( 3 ) Annali dell’ Insl. voi. VI , p. 271. 

(4) Musile Pourtalés pi. XX, 

( 5 ) Terracotte!! des Koeniglichen Muscums zu Bcglin p. 9. 


61 

negli altri pezzi simili, un genere particolare dell’arte, il quale 
subordinando l'artificio alla materia cerca di coprirla quanto ì più 
possibile con lavori, per farla maggiormente brillare, senza togliergli 
per l’ornalo quel pregio che gli dava la grandezza e senza appianare 
le inegualità della superficie. Da ciò deriva la strana riunione delle 
figure scolpite sopra i due lati , ed il disegno per Io più caricato nelle 
mosse, congiunto colla franchezza dell’arte adulta, come l’osserviamo 
in un pezzo posseduto dal medesimo principe Sangiorgio, nel quale 
vedesi effigiato un Satiro che con una mano alza un grappolo d’uva e 
coll’altra un’anfora (1). Questo metodo provocava ancora delle rappre- 
sentazioni complicate, nelle quali potevano trovare luogo degli ncces- 
sorj e dove, come nel gruppo pubblicato dal Panofka ed in un altro 
posseduto dal principe Sangiorgio , potevasi coprire lo spazio rima- 
nente con qualche serpente. Le teste staccate che improntano spesso 
l’ornato ai pezzi minori sono pressoché sempre lavorate secondo regole 
simili. Il naso è per lo più largo e pochissimo sporgente, gli occhi sono 
grandi e niente incavali , la bocca è piccola colle labbra larghissime. I 
capelli e li baffi frequenti in .queste teste sono rozzamente indicati per 
linee sprofondate (2). Li animali che alcuna fiata rinvengonsi bene ese- . 
guiti sono quasi sempre figurati accovacciati colla testa ripiegata sul 
dosso e li piedi stretti alla pancia. Di quel genere vidi presso il canonico 
de Jorio un ariete ed un lione ultimamente portati dalla Basilicata. Più 
importante che l’osservazione di un lavoro analogo di osso , del quale 
trovansi più esempj, parventi un bronzo rilevante, rinvenuto negli 
stessi ultimi scavi dalla Basilicata, il quale osservai nella casa del 
sig. Casanova in Napoli. 

Siccome esso congiunge un soggetto importante con un aggrup- 
pamento del tutto corrispondente a quello degli anzidelti animali di 
ambra , abbiamo creduto a proposito d’inserire qui il disegno ridotto 
alla terza parte dell’originale. 


(i) Il frammento d’uoa figura simile possiede il eb. «ig.de Jorio: 
v. Metodo per rinvenire e frugare i sepolcri degli antichi p. 118. 

(>) V. Levczow, Ucberdie EnlwicLel. des Gorgonenideals. Beri. 1 833, 
p. 53 ; dove parla di una testa di Medusa di ambra proveniente da Armento 
conservata nell'antiquario del reai museo di Berlino. 
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Esso bronzo greve oncie Ircnla potrebbe avere servito per peso, 
oppure, il che è pur verosimile, per amuleto. Non dubiterei punto 
di ravvisare in esso piuttosto il tanto celebrato Bacco Ebone, ebe il 
fiume Acbcloo adoralo, per quanto si rileva dalle monete, nella cittì 
di Metaponto (1) , .convicina al sito dove fu rinvenuto esso bronzo. Mi 
pare supetfluo di parlare a lungo dei moltissimi esetnpj di un adopera- 
mento analogo della testa di quel nume qual amuleto , come quella 
della Medusa che è simbolo lunare, mentre quella di Bacco è il solare. 
Eleganti sono specialmente le piccole tastine di creta in bassorilievo 
esprimenti la faccia di quel nume barbato e cornuto , clic giornalmente 
rinvengonsi negli scavi nolani. Una larva grande e la più bella ed 
espressiva di quel genere, trattata in un modo simile a quello delle 
leste gorgoniebe è ora passata nel reai museo di Berlino. . 

In un modo corrispondente a quel bronzo trovansi ancora aggrup- 
pate nell'ambra delle figure mitologiche. Trovai una Sirena, disgrazia- 
tamente frantumata, con una grossa testa umana di faccia e le ali strette 
al dosso. Un’altra figura simile posseduta dal sig. principe Sangiorgio 
ha la testa d’uccello sopra un corpo umano colle ali sul dorso e li piedi 
stretti bI sedere. Li pezzi minuti nei quali il materiale meno coulavasi, 
sono talvolta elegantemente eseguiti. Fraudi essi rilevo una testa di 


(t) V. Millingen , Ancien t coins pi. I , n. ai, pag. 17 : Magnan. Lncan. 
tab. 34, 3 : cf. Etilici . D. N. V. t I , p. 1 54 ; Ann. d. lnst. i838, p. 1 Sa- 53. 
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lione presso il suddetto principe, e qualche testa di ariete meno rara a 
ritrovarsi. Ma relativamente al pregio dell'arte , vengono tutti questi 
lavori superali da una testina della Jole coperta colla pelle del lione 
di provenienza lucana c da mi acquistata, la quale quantunque abbia 
alquanto sofferto , può dirsi nondimeno un bellissimo esempio dello 
stile arcaico elegante. 

Intieramente differenti dagli anzidctti, ma non meno rari, sono 
li lavori eseguiti in ambra nell’epoca imperiale romana, li quali rilro- 
vansi il più spesso nella Marca d’Ancona. Avendosi aVulo presso i Ro- 
mani , e specialmente dai tempi di Nerone in poi , un’ abbondanza 
graude dell'ambra ed ancora dei pezzi enormi insino al peso di libbre 
quattordici , secondo riferisce Plinio (1 ) , maneggiavasi la materia con 
più libertà , e la stima dipendeva piuttosto da qualche rarità del colore 
specialmente ricercandosi quei pezzi che inchiudevano qualche ani- 
maletto (2). Nel museo kircberiano vedesi una raccoltine di ambre 
romane composta da pochi pezzi distinti. Tlilevo tra essi un piccolo 
disco con un Tritone il quale porta una Nereide sul dosso j lavorato 
con molta franchezza , ma di meno buon disegno che il bellissimo 
frammento d’una Nereide sul cavallo marino scolpita in cristallo di 
rocca , che vedesi nel medesimo museo , e supera gli altri lavori di 
quel materiale che a mi sono noti. Un balsamario di ambra avvinto 
con fogliami di vite ed adorno di Amorini bacchici ed uccelli, ricorda 
l'ornato deli’anforina di vetro da mi pubblicata. Un frammento d'una 
statuetta della quale non sussiste che la testa ed il braccio che sopra 
di essa riposa, fà mostra d'un lavoro molto accurato. Meno rilevanti 
sono una statuetta togata , una noce per la metà aperta di esecuzione 
elegante e qualche conchiglia. 

• 

(i) Plinius , llist. nat. XXXVII , c. 3. 

(s) Martialis lib. IV, ep. 5g ; lib. VI, ep. iS : Pontanus , De magnifi- 
ccntia fot. 1 34 (ed. oper. Aid. 1 5 1 8} parla ancora dell’ immenso piacere avuto 
dal rè Alfonso I nel ricevere un pezzo d'ambra con una mosca incbiusavi. 
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X Jal sepolcreto ruvese il 'quale somministrava anni sono l’orna- 
mento principale alla raccolta dei vasi del Museo borbonico , non sor- 
tirono negli anni ultimi che pochi oggetti rilevanti. 

Della serie dei vasi ruvesi noverata dal sig. cav. Gerhard nel 
Bulletlino di decerabre 1840, p. 187 seg. , due soli appartengono alle 
ultime scoperte e non erano ancora menzionati e descritti in questi 
fogli , cioè la vasta anfora a mascheroni registrata sotto il numero 2, 
ed il bellissimo cratere frammentato il quale db principio alla seconda 
serie , p. 1 89. 

11 primo di questi due vasi , (secondo, relativamente alla grandezza 
di tutti i finora conosciuti), non essendo superato 1 ebe dalla vasta an- 
fora con soggetti nuziali pubblicata nei Monumenti dell’ lostituto 1836 
(tav. XXX- XXXII), merita menzione particolare per la storia dell’arte 
e pei soggetti. Misura egli dalla cima dei manichi, maggiori del solito, 
insino al fondo della base , eh’ è staccata e mobile, met. 1,48 , e nella 
massima circonferenza met. 2, 20, e dovrà appartenere all’ultima epoca 
dell’arte vascularia apula , dove gli artisti non contenti d’aver portata 
la mole ad una grandezza eccessiva univano ai numerosi e svariati di- 
pinti fregiati di varj colori sopra siffatti ampj vasi a mascheroni, l’or- 
nato dei vasi a bassorilievo allora in uso presso gli Apuli, cosicché 
quest’anfora che si trovò frantumata, ma pressoché completa , nell’ot- 
tobre del 1837, parve ad espertissimi conoscitori un’acconciamento 
moderno e capriccioso di varie stoviglie antiche. 
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Sotlo le maschere dipinte a varj colori a tempera trovami da en- 
trambi i lati , come sulle anfore non verniciate con bastirilievi , le 
figure ben modellate d’una donna, al dissopra scoperta, assisa innanzi 
un piedistallo sopramontato da un idoletto pressoché distrutto, ma 
secondo quel che rimane , rende sembianze della Venere , e dall'altra 
parte nn vago pastorello appoggiato sul bastone. Come quest'ornato 
corrispondeva ancora la base staccata a quelle delle anfore non verni- 
ciate, essendosi trovata del colore naturale della creta con palatene 
eleganti sopra dipinte del colore rosso, disgraziatamente perdute me- 
diante l'applicazione moderna della vernice nera. 

Nel mezzo del collo trovansi, incastrati Dei due lati , bassorilievi 
rappresentanti Mercurio il quale precede col caduceo la biga guidata 
dall'Amore. Le Nereidi cariche d’armi portate sul dorso di dragoni e 
cavalli marini, li delfini, ippocampi alati ed altri mostri che contor- 
niano quel quadretto non dovranno esprimere altro , secondo il modo 
degli artisti apuli, cheti mare traversato dall’Amore, distinto pel 
bassorilievo dall’altre figure. In uu modo corrispondente viene am- 
malo il mare in una composizione importante dell’ Andromeda liberala 
da Perseo , sopra una mezzanella di Armento , nel museo Saatangelo, 
per la presenza della Tetide , della Scilla ed altre figure del mare , 
ed il mostro a due teste di cane e due code di dragone, il quale scor- 
gesi sotto li bassirilievi nei due lati del collo, potrebbe essere uu 
modo capriccioso di figurare l’ istessa Scilla. 

11 campo principale del vaso viene diviso da un fregio io due or- 
dini di rappresentazioni , ognuno dei quali ci presenta una continuata 
e molto fantastica fila di composizioni. Nel centro della faccia princi- 
pale dell'ordine superiore osserviamo una quadriga preceduta di -un 
cane e seguita da un'oca, diretta da un vago giovinetto, tenuto pel 
braccio da una donna che stende supplichevole la destra verso un’altra 
vestita a foggia amazzonica e tirata sul cocchio da due cervi , la quale 
avanzandosi furiosamente minaccia colla lancia un guerriero giacente 
a terra, collo scudo e l'elmo, il quale cercava, secondo quel che pare, 
a difendere la quadriga. Quella figura amazzonica col berretto frigio 
sulla testa , il manto svolazzante c la cintura ornata a guisa di raggi, 
amie quella della Diana astralea sulla hydria corintia nfvese pubbli- 
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cita dal Pano fifa (1) , viene quivi distinta per l’ iscrizione APTEMIS , 
al dissopra gradita, l’unica sul vaso intiero, secondo un costume an- 
cora altrove adoperato dagli artisti apuli, li quali per lo più mettevano 
le iscrizioni soltanto per render chiaro il soggetto , o per rilevare qual- 
che senso più recondito nelle loro composizioni. Al dissopra della 
quadriga vola un Genio ed altro và ad incontrarla con un serto nelle 
mani. Verso la quadriga avanzasi animosamente un guerriero coll’elmo 
sulla testa , che tiene colla sinistra lo scudo ornalo della testa di Me- 
dusa figurata con fattezze meno orride a norma di altre immagini 
di lei medesima di provenienza apula , e posa la destra sulla spada. 
Sopra di lui viene il campo vuoto stranamente riempito per la figura 
d'un delfino. A tergo d’esso guerriero chiude finalmente la composi- 
zione un altro guerriero che cavalca sul Pegaso e saluta la quadriga , 
alzando un serto nella destra stesa. Nessuno propose finora una spie- 
gazione di questa e delle altre rappresentazioni di tale vaso impor- 
tante , creduto pressoché da tutti fregiato 'da uno strano miscuglio di 
figure messe a capriccio. Crederei peraltro non possa essere dubbio, 
non vediamo quivi figurata una coppia amorosa difesa e salutata dai 
guerrieri e perseguitata da Diana. Nella coppia amorosa potremmo 
ravvisare 1’ Eos e Cefalo , oppure Venere e Adone. Se avessimo quivi 
innanzi agli occhi una rappresentazione del ratto di Cefalo, pon sa- 
rebbe certamente l’Aurora priva del nimbo col quale vedesi presso- 
ché sempre sulle stoviglie apule, e la Diana istessa comparirebbe piut- 
tosto qual nume lunare che nella foggia amazzonica e qual protagonista 
di quelle donne guerriere. E se siamo privi di alcun cenno sopra una 
persecuzione cotale dell’Eoa e Cefalo, conosciamo dall’altra parte 
l’avversità di Diana contro Adone , essendo essa , secondo Panyasis 
presso Apollodoro (2) quella che aizzava il funesto cignale, e non 
Apollo (3) o Marte (4) , come altri riferirono. Sopra di una lucerna 
posseduta dal celebre scultore Fogelberg vedesi un cignale diretto dalla 
Diana verso un giovane , il quale potrebbe essere l’Adone. 

(i) Mon. dell’ Inst. voi. I, tav. LYH. A. 

(a) Apollodor. Ili . c. 1 4, 3 ; "Aoaivit <?è èri r.aXi , 'AptifuSo; nìcyù; 
ìv Sipatt urrà mài irriSawv. 

(3) Ptolomaeus presso Fozio bibl. p. 147. A, 1. edit. Beckk. 

( 4 ) Ovid. Met X, v. *98. 
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La morte (li Adone, già cantata da Saffo ( 1 ), diventò poi un sog- 
getto prelibato della poesia non solo lirica, ma eziandio drammatica (2), 
e la sua scomparsa àjetnow? , venne variamente ideata. Fanocle infatti 
lo fece rapire nella sua poesia intitolata «gli Eroti», per mezzo di Bac- 
co (3), ed il rapporto amoroso del giovinetto ermafrodito ( 4 ) con altri 
numi solari Apollo ( 5 ) ed Ercole (6) , poteva autorizzare ad invenzioni 
simili . relativamente ad essi. Similmente poteva idearsi cbe Proserpina 
l'avcsse rapito e sottratto alla furia della Diana persecutrice , o cbe 
Venere istessa l'avesse salvato e nascosto. Con una simile spiegazione 
della rappresentazione in questione si accoucerebbe tanto la figura 
della donna cbe tiene il giovinetto nel braccio , corrispondente alle 
solile rappresentazioui della Venere sui vasi apuli , quanto la comparsa 
del giovine istesso. Chiaro sarebbe ancora il cane d'Adone il quale 
precede la quadriga, e l’oca sacra alla Yenere-Proserpina cbe siegue ( 7 ). 
Con quest'aldina nelle braccia era rappresentata Hercynia compagna 
della Proserpina nel tempibdi Lebadea (8), e l’oca tiene la Proser- 
pina distinta pel polos e velo nella mano sinistra, mentre cbe nella 
destra ha una patera , in un idoletto di creta della mia raccolta. 

Questa nostra spiegazione viene confermata e maggiormente ri- 
schiarala dalle composizioni che adornano le altre parti del nostro vaso. 
E per parlare prima delia parte opposta dello stesso ordine osserviamo 
ivi ne) centro una palma, intorno la quale volano quattro colombe, 
inentrechi il cane e l’oca dii igonsi verso la palma. Nello stesso modo 
come il guerriero che giaceva a terra innanzi all’Artemis, vediamo da 
ciascun Iato della palma uno armato ma inerme c giacente a terra , 

( (i) Paus. IX, c. 29. 4. 

(а) Cf. Creuzer , Auswahl unedirter griechischer Thongcfaessc der 
Badenschen Sammlung p. 1 1 4 fa 34 ). Basi , Lettre critique pag. 96. not. 

( 3 ) Plutarch. Sytnpns IV, 5 . Cf. Ruhnkcn , Epist. II , p. 3 go seg. 

(4) Orfeo, Hymti. LVI , 4 . «55 : Koój>« zotl tLApof. 

( 5 ) Cf. Ptolomao presso Folio bibl, pag. i5i. B. 5 . edit. Beckker : 
"Adorne àvjpóyuvo; ysviptvoe rà pi* «xffiia npòc ’Aypodire* rrpàe auv ikiyrro, 
vi 5 d>uxk J« npòz 'Ai ró).kuva. 

(б) V. lo stesso p. 147. B. 10: 'ili 'AfpoSnrj Si' "A Siam tot aure; ts 
za) ‘ltpaxiSOTC spùpevo» x. T 

(7) Cf. Raoul. Rochatte, Mon. ined. p. : 79, n. 3 . 

(8j Pausaa. IX , c. *9, a. Cf. De Wille , Nouy. Ann. I, p. 5 a 5 - 5 a 6 . 
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mentrechè s'avanza verso ciascheduno una quadriga guidala da una 
donna corrispondente del tutto nell'abito amazzonico alla Diana figu- 
rata sul lato opposto. Ognuna di esse minaccia colla lancia alzata il 
suo guerriero, che nessuna resistenza oppone. Co Genio saluta queste 
donne vincitrici , presso il quale sta appesa una benda ed una torcia, 
simbolo ancora della Diana. Appresso l’una delle quadrighe corre un 
grifo, auimale di Apollo, e sopra di lui osservasi un Amore assiso 
sul delfino col tridente nella mano, figura spesso ripetuta sulle stovi- 
glie apule, imitatrici forse in ciò delle figure di Taras , d^ originali 
tarantini. La corrispondenza totale delle due Amazzoni colla Diana del 
lato opposto, come ancora dei due guerrieri coll'altro atterrato da 
quella , ci conducono necessariamente a scorgere un nesso nelle rap- 
presentazioni dei due lati. Vediamo dunque la Diana qual protagonista 
delle Amazzoni , edificatrici del suo tempio efesino (1 ) , e li suoi iero- 
duli, le quali al termine della loro incursione nel Peloponneso eressero 
in Pyrrichos di Laconia le statue dell'Arlemis Astratea e dell’Apollo 
Amazonios (2). Ed essa Diana che accettava in Tauris li sagrifizj di 
uomini stranieri concordasi nel culto tetro ed orgiastico dell'Asia con 
quelle donne vincitrici e disprezzatrici d'una prole maschia effeminata 
c cultrice d’ una religione di libidini. E se la palma è un simbolo 
dell'Arabia e dqfla Fenicia , e viene maggiormente rilevata per le co- 
lombe della Venere che volano intorno , sarai dell’avviso che l’artista 
avesse voluto adornare il mito della persecuzione d'Adone per mezzo 
della Diana , congiungendolo con una vittoria delle Amazzoni adoratrici 
della prole di Leto sugli uomini effeminati cultori di Venere cd Adone 
nella Siria e Fenicia. 

Colla villi ed inerzia dei tré guerrieri giacenti a terra contrasta 
singolarmente il vigore e la statura degli altri due che incontrano e 
salutano il carro dei fuggitivi Venere e Adone. Due croi greci solari , 

(i) In una pittura pompejaua segnata nel Museo borbon. col. n. $33, 
vediamo sedute delle Amazzoni colla bipenne e pelta nelle mani sulla cor- 
nice d'un tempio. 

(a) Paus. Ili, c. a5. a : Bnóv Si ìv ri) yf, eyitnv itfà «<mv , ’ApriiuSó; 
n ir.'ty.lr^K •Aorparitac , iti rèe t; fò jrpójca erpattias m«03a iiravoavro 
’Autt^ovu, *«i *AirdW«» ’Airojdvior i-óava psv àpsóripi , àva3tlwx< Sì Xs- 
yotwiv aura ras «rrò Beppùd o*ro{ yjvatxa;. 
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legati sotto molti rapporti colla Venere , combatterono nell'Asia 
istessa quelle donne selvatiche e strane all'amore , e meritaronsi per 
fatti illustri, mediante la protezione della Venere, il premio dell'amore: 
Perseo e Belierofoute. II primo venne predicato, secondo Erodoto, dai 
Persiani istessi come un eroe appartenente alla Siria (1), l’altro con 
lui solalo molti rapporti identico (2), è un imitatore corìnzio dell’eroe 
solare di Argos , come Teseo di Ercole. La testa di Medusa figurata 
sullo scudo del primo degli eroi, ci potrebbe fare ravvisare in esso 
con qualche probabilità il .Perseo , e 1* altro cavalcante sul Pegaso 
potrebbe essere Belleiofonte. 11 delfino stranamente.dipinlo al dissopra 
del primo, potrebbe essere allusivo al mostro marino da lui ucciso, 
.oppure per notare il passaggio degli eroi sul mare, nello stesso modo 
come li mostri marini cbe conformano la biga d’Amore sul collo del 
nostro vaso. Perseo e Bellerofonte avrebbero ancora un altro titolo per 
essere quivi figurati come rappresentanti d'un Amore maschio e virile, 
e come veraci cultori della Venere in opposizione colla religione effe- 
minata di essa nell'Asia , l’uno come proveniente da Argos , l'altro da 
Corinto. In Argos piangevano secondo Pausania (3) le donne il morto 
Adone, il di cui culto venne ivi introdotto da Cipro, e Venere istessa 
adoravasi presso li Hemionensi sotto il nome di nóvria e Atptvut (4). 
Celebre è ancora l'adorazione di Venere in Corinto, (dove si accom- 
pagnavano li tempj di Afrodite melainis e di Bellerofonte nel sacro 
bosco di Crenaia (5). Il senso contemporanemenle mitico e morale , 
come ancora l’opposizione della Grecia aU’Asia , cbe rilevammo in 
queste rappresentazioni viene maggiormente confermato dalle compo- 
sizioni qjte circondano la parte inferiore di esso vaso. 

L’ordine inferiore viene separato dal superiore per un fregio ele- 
gante nel quale osserviamo sulla faccia principale due quadrighe gui- 
date da Amorini e precedute da colombe volanti che dirigonsi verso 

(i) Herodotus VI, c. 53 fio. 

(a) Myth.I vat. ed. Mai. lib. I, c. 71, p. 7 at Bellerophon qui et Pcrseus. 

(3) Paus. II , c. io, 6. 

«) Id. II.c. 34, n. 

(5) IJ. II, c. 3,4. Sulle medaglie di Seriphus vedesi dall’una parte la 
Chimera e dall'altra una colomba volante. V. Edifici, D. V. N. Il , p. 335. 
Millhigcn, Rccuul de qudques mcdailles grccques incili Ics. Rome 18 la. 
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una Vittoria posta nel centro , e nella parte opposta del vaso la testa 
della Venere dalla quale escono verso i due lati ricchi intrecci di fiori. 

Primeggia nel centro della (accia principale dell’ordine inferiore 
Ercole che stende la destra per afferrare il toro di Creta , mentre 
Stringe la clava nella sinistra, lo scudo dell’eroe è appeso sul suo capo. 
II toro istesso corrisponde del tutto Del disegno a quei tori cornupeti 
che adornano le medaglie di Thurium , Taormina , Siracusa e di altre 
citili , e la figura bene disegnata ed animata è fregiata d'ornati sopra 
tutte le parti del corpo. Lo stesso vediamo adoprato in un modo assai 
più' elegante sul dorso d’una vaga statuetta di bronzo d’una cerva , 
proveniente dagli scavi ruvesi , già appartenente alla raccolta di ma- 
dama Murat ed ora del museo borbonico , e simili ornali vedonsi 
riprodotti dagli artisti apuli dell’undecimo secolo , sulle figure degli 
elefanti nella sedia vescovile di Canosa , e di due finestre delle chiese 
baresi. Al dissopra del toro elevasi una roccia , come in altre rappre- 
sentazioni di quel fatto , ma invece dalla figura locale esprimente la 
ninfa Creta, che vediamo assisa sulla pietra nelle rappresentazioni 
dei sarcofagi romani (1 ) , sarà la mezza figura che scorgasi al disso- 
pra sul nostro vaso la Venere istessa che anima Ercole colla destra 
stesa ed acqueta il toro a lei obbediente, e questa rendesi chiara per la 
sua solita comparsa sui monumenti ruvesi e per la presenza di Amore. 

Conosciuti sono li rapporti della Venere col toro di Creta , e ce- 
lebre è ancora l'importanza di quell’isola relativamente alle antiche 
religioni ivi vigenti come un mezzo tra le religioni asiatiche e quelle 
della Grecia i cd in Creta entrano li due altri croi principali solari delia 
Grecia , Ercole e Teseo , nel nesso simbolico dei miti dell’Oriente. 11 
rapporto speciale e la protezione della Venere Proserpina accorda^ ad 
Ercole domatore e guidatore dei lori rendonsi ancora chiari per li sa- 
grifizj ad essa da lui stesso offerti in Tessalia e Sicilia. 11 gruppo di 
Ercole • del toro viene contornato da due alberi, quello diAro di lui 
comparisce qual palma con una benda appesavi sopra , e corrisponde 
all’albero dell’ordine supetioro, presso il quale stanno i due guerrieri 
giaceifti ; l’altro con pomi gialli avvinto dal serpente ricorda l’albero 
dell’ Esperidi , ed intorno ad ognuno volano colombe- 


fi) Visconti , Mns. P. Clem. voi. IV, tav. 4i. 
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Rilavai già prima il doppio rapporto del primo dei due alberi 
colla Venere e coll’Asia, e sappiamo ancora che l’albero dell' Esperidi 
legasi egualmente colla triplice natura della Venere siccome Afrodite, 
Nemesi ed Eris. La distinzione dei due alberi , posti accanto ad Ercole 
come due principj differenti , è ancora determinala per gli accessorj che 
presso ognuno veggonsi. Accanto alla palma corre il lepre simbolo 
egualmente di viltà e di libidine, e presso l'albero delle Esperidi posto 
in faccia all’Èrcole combattente qual segno misterioso del premio, 
vola un’aquila col serto verso il figliuol di Giove , al di sopra d’un 
mostro il quale rassomiglia ad un cane , relativo secondo che pare al 
Cerbero , simbolo ancora della Venere Proserpina : la prigionia del 
quale e la raccolta dei pomi dell’ Esperidi, aspettavano l'eroe lottatore 
in mezzo ai due alberi simbolici , come le due imprese più ardue da 
vincersi, mediante la protezione di Venere, per meritarsi il serto, 
offertogli dall'àquila di Giove. 

Avendo rilevato in questo modo il senso contemporaneamente 
mitico c morale delle rappresentazioni principali del nostro vaso, ten- 
denti a fare rispondere la virtù greca sull’effeminata libidine dell’Asia 
che dovea soggiacere alla forza delle donne guerriere, mi resta ora da 
aggiungere qualche, parola sulle altre figure secondarie che riempiono 
lo spazio rimanente dell’ordine inferiore, le quali bencbì Siano d’im- 
portanza secondaria , confermano nondimeno la relazione principale 
colla Venere del nostro vaso. Dalla parte della palma , vedonsi Mer- 
curio, un giovane ermafrodito seduto tenente nella destra un serto col 
melograno e nella sinistra un bastone , ed un altro giovane di fattezze 
simili ma alalo il quale tiene nella destra stesa il cantbaros e nella sini- 
stra^ canestro della forma del secchio. Ha egli la particolarità di 
avere legata la coscia destra con una fascia nello stesso silo dove vedesi 
espressa la ferita di Adone nei dipinti pompejani (1), nella statua va- 
ticana ( 2 J e sulla figura di creta proveniente da Toscanella, nel museo 
gregoriano , che adornava forse la tomba di giovane cacciatore, rapilo 
da morte prematura. Lo stesso Adone vedesi sopra di uno specchio pos- 
seduto dal cav. Gerhard alato come l’Eros coll’iscrizione Atunis (3). 

(i) V. Annali voi. X , p. 171 . 

( 1 ) Visconti , Mus. P. Clcm. II , tav. 3i. 

(3) Gerhard , Ueber die Metallspiegel dcr Etruskcr pag. n, n. 84- 
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Al dissono della figura alata del nostro vaso vedesi uu fiore della 
specie Hcll’asler. Dalla parte dell’albero delle Esperidi veggonsi più 
figure bacchiche , pressoché sempre congiunte collo stuolo della Ve- 
nere sulle stoviglie apule, il che osserviamo ancora nella rappresen- 
tazione d’un importante cratere del museo gregoriano, con Venere, 
Adone, Pilo ed Amore. Indietro sicgue un altro giovane collo scettro 
e la patera nelle mani presso ad una palma. Accanto a lui cavalca un 
Amore sul cigno , ed un altro, con una torcia nella mauo , sul cervo , 
animale egualmente legato a Bacco, Apollo e Diana ,*e come vediamo 
sul nostro vaso tirato il cocchio della Diana dai cervi , così fregiano 
ancora quello di Bacco ed Afrodite- Libera sopra di un ostiere ruvese 
posseduto dal sig. Casanova in Napoli. 

11 mio egregio amico sig. cav. De Witte fù il primo che fece rile- 
vare le rappresentazioni di Adone sui vasi di data posteriore ( 1 ) , le 
quali conoscevansi finora piuttosto dai sarcofagi (2), dalle pitture pom- 
peiane ( 3 ) e dagli specchj etruschi ( 4 }. Ma se nelle stoviglie apule, le 
quali potranno appartenere in parte all’epoca frapposta alla seconda 
guerra punica ed alla sociale, predomina il culto di Bacco ed Afro- 
diie-Libera ; intendo che molti soggetti finora scuri sussistenti nei varj 
musei europei , possansi spiegare per mezzo di quel mitoj una materia 
sulla quale mi riserbo di ritornare in un’altra occasione. Non avendo 
esitato allatto di riconoscere l'Adone sopra i vasi, non mi sono all’in- 
contro attentalo di legare col suo mito la rappresentanza della pri- 
gionia del toro per mezzo di Et cole, il che si sarebbe forse potuto 
osare, spiegando monumenti di data assai posteriore, come celebra- 
vasi la festa d’Adone presso gli Ateniesi nel mese Munychion o Thar- 
gelion nel tempo degli equinozj. Ma siffatti rapporti astronomici co- 

(i) De Witte, bescriplion des vases peints et des bronxcs antiques 
qui composent la collection de M. de M Paris 1839, n. 4 (>)- Catalogne 
Durami n. 11S. 1 A 34 * Nouvellcs Annales I , p. Su. Description de la col- 
lection d’Antiquités de M. le vicomte de Beugnot n. 8. Cf. Creuzer, Ans- 
vribl unedirter Griech. Thoagefaesse tav. 8, p. 66 seg, 

( 1 ) V. Raoul-Rochette , Oreiteide p. 71, noL 4. 5 . 

( 3 ) Di queste ho parlato negli Annali voi, X , p. 170 segg. 

( 4 ) Gerhard , Ueber die MctaUspiegel I. c. De Witte , Lettre à Mr. Ger- 
hard sur quelques mituirs, Nouv. Ann. voi. I. Genuarellì, Di alcuni specoli j 
graffiti. Roma 184 a. 
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me quello delle prigionia del loro equiooziate col ritorno d’Adone 
(tvpm:), pajono intieramente strani ai dipinti sui vasi. Simili contrasti 
poi tra li culti solari e lunari e tra le religioni asiatiche e quelle della 
Grecia, come io li ho ravvisati sul vaso in questione, potranno legarsi 
con molte rappresentazioni delle guerre amazzoniche , dei combatti- 
menti di Bacco cogli Indiani e del giudizio di Marsia, il quale accon- 
ciasi col ratto del Palladio in una importantissima pelike ruvese del 
museo borbonico. 

Dell’altro vaso , cioè del menzionato cratere distinto per un di- 
segno altrettanto franco quanto diligente, si è disgraziatamente perduta 
pressoché laemelè. Dall’una parte , siccome già accennò il Gerhard , 
osservasi il combattimento degli dei coi Giganti , dall’altra la guerra 
di Bacco contro gl’ Indiani. Li Giganti combattenti appajono circondati 
da una specie di cerchio , allusivo senza dubbio al cielo che avvolgest 
al dissopra di essi. Questo rendesi certo per il carro del Sole, il quale 
surge dalt'una parte di quel cerchio , preceduto dall’Aurora assisa sul 
cavallo. Esso ha cinta la testa col nimbo di sedici raggi, e non compa- 
risce che per metà , come sul vaso di Carlsruhe del giudizio di Pa- 
ride (1). Sul petto porta una corazza squammata, della quale vediamo 
talvolta munita la Tetide sugli speccbj e sui vasi vulcenli , e sulla parte 
superiore ed inferiore di essa corazza del Sole, sodo espresse l'ondc 
del mare. Degli dei , li quali combattono da quel cerchio dinotante il 
cielo li sottoposti Giganti , poco più distinguesi. 11 martello A ravvi- 
sare Vulcano in una delle figure al dissopra mancanti , ed in un'altra 
figura giovanile , col manto svolazzante, ancora difettosa , poiria rav- 
visarsi Apollo espresso in un modo simile in altri combattimenti coi 
Giganti, come sulla kylix dipinta da Aristofane, da mèdescritta nel 
Ballettino 1840, p. 52. 53. Esso è quivi oppòsto come spesso siccome 
personificazione della forza attiva del Sole qual iXitixxxof, al Sole ideato 
come sorgente e cadente nel ciclo. Sotto di lui combatte Marte coll’elmo 
sulla testa, li gambali ai piedi e proteggendosi collo scudo, meutrechè 
stende la lancia verso li Giganti. Lo scudo è ornato della testa gorgo- 
nica , e l’ó^ecvov per il quale viene sostenuto dal braccio , è elcgaule- 

(■) Braun , Il giudizio di Paride. Parigiji838, tav. 3 , Crcuzer, Auswaht 
Gricch. Tbongcfjcnc tav. I. 
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mente ornnto da una ripetizione più piccola dell’islessa figura , come 
lo vidi sullo scudo di Menelao, sopra di una pelike posseduta dal 
sig. Casanova in Napoli. Tra li Giganti islessi attornati dal cerchio 
già menzionato primeggia Encelado qual loro duce , tanto per l'arma- 
tura alla greca che lo distingue , quanto per l' iscrizione apposta EN- 
KE AA AOI , l'unica sull’ intiero vaso, come l’ iscrizione Artemis sull’al- 
tro prima menzionato. Esso pressoché inginocchioni proteggesi collo 
scudo alzato contro le divinità combattenti, mentrechè stringe la spada 
nella destra. Ancora nell'interno di questo scudo veggonsi ripetute in 
piccolo la figura di Encelado e d'un altro Ottante presso di lui combat- 
tente. Gli altri Giganti compariscono di natura più selvatica, col capo 
scoperto e circondano la terra , figurala secondo il solito in mezza 
figura coijluoghi capelli inanellati , la quale li spinge alla pugna. Non 
dovrebbe perù darsi troppo peso a questa ed altre simili distinzioni 
sui vasi , poiché confrontando il nostro disegno con un altro vaso ru- 
vese rappresentante una caccia ed appartenente al museo Pourtalès (1), 
Cro velassi che la figura di Encelado non é che una mera ripetizione del 
cacciatore ivi figurato, che colla spada protesa attende il cignale verso 
di lui diretto. Un altro cacciatore armato di lancia e scudo , figurato 
dalla parte di dietro , sul vaso del museo Pourtalès , con Una mossa 
piena d’energia , senza che sia espressa la direzione del suo movimento, 
come rilevasi al dissopra del cignale, ripetesi nel numero dei Giganti, 
ma avvinto il braccio con una pelle di pantera. Questo ci dà un nuovo 
e ben parlante esempio del modo di comporre , usato presso questi 
artisti secoodarj , i quali non ripetevano ne imitavano pressoché mai 
intere composizioni , ma maneggiavano liberamente , e spesso senza 
darsi ragione, le figure e i motivi che loro offriva l’immensa ricchezza 
dell'irle greca vigente. Altri Giganti sono occupati ad ammucchiare 
pietre. Accanto ad essi stà posto a terra uno scudo dal quale esce la 
mezza figura d’un grifo di squisito disegno , in un modo simile , come 
vediamo le teste sporgenti sugli scudi in molti dipinti dei Greci di 
Etruria e specialmente di Exckias. 

Delle figure componenti la guerra di Bacco contro gl’ Indiani , 
espressa sul lato opposto del vaso , limane troppo poco per potersi 


(i) Panofka , Mus. Portale* pi. XI. 
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formare una idea chiara ; e siccome osserviamo ancora sul celebre vaso 
bacchico colle rappresentazioni teatrali , queìl'allro lato è disegnato 
io modo mollo meno diligente del principale, ma più franco. Accanto 
al carro del Sole trovatasi per quanto si rileva dai pochi vestigi un’al- 
tra quadriga, secondochè pare di Bacco. Delle figure delle Baccanti e 
dei Satiri combattenti, pressoché tntte frantumate, conservasi una 
Baccante col tirso nella sinistra che slancia colla destra una pietra, ed 
un Satiro col naso schiacciato (efuoc) che stende la lancia. 

Relativamente all'anfora panatenaica menzionata dal sig. cavalier 
Gerhard sul principio delfa sua serie dei vasi ruvesi , debbo notare 
ch'essa non ì l'unica di quel genere che sia sortita dagli scavi ruvesi, 
siccome parve a quel celebre letterato , essendosi trovata colè quattro 
anni ih un'altra simile, ma d'un disegno arcaico più elegante, che 
vedesi ora collocata nel museo Santangelo. Le mani e la faccia della 
Pallade sono in quest'ultima del colore bianco , lo scudo è fregiato da 
un serpeute, di cui un altro di colore rosso avvinge il braccio alzato del 
nome col quale vibra l'asta. Avanti ed indietro della Pallade trovasi 
figurato, secondo il solito, il gallo sulla colonna. L'iscrizione è eguale 
nei due vasi, ma ha in ognuno la forma più antica del L invece della 
posteriore A. Sul lato opposto vedonsi due Efebi ignudi , ognuno con 
una benda nella mano. Una figura ammantata con bastone sti qual 
giudice della lotta indietro di ciascheduno. Se il disegno di questo vaso 
si risente di uno stilò veramente antico, che lo fé rilevare come ante- 
riore alle solite manifattore della Puglia , pnjono all'incontro di uno 
stile arcaico d’imitazione due scyphos con figure egualmente nere sul 
fondo rosso, provenienti dagli ultimi scavi ruvesi , ed ora collocati oel 
museo borbonico. Sull'uno di essi vediamo figurato nei due lati l'Èr- 
cole bibace collo scyphos nella inano, minacciando colla clava alzala 
un Satiro spaventato. Sull'altro scorgesi un guerriero con un'aquila 
accanto che sbrana un lepre sopra di una rupe. Tré altri vasi ruvesi 
ultimamente collocati nel museo, non furono menzionali dal civalier 
Gerhard , cioè l’anfora a volute con coperchio, colla rappresentazione 
di Oreste in Delti , ultimamente pubblicala dal mio egregio amico Ot- 
tone Jabn (1) , ed un’altra anfora di vasta dimensione , ma molto ri- 

( i) Vajenb herausgeg. unii erklàit vcin Otto J.ihn. Hamburg t83g, 8.° 
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starnata ; colle rappresentazioni assai animate d’nn combattimento di 
Centauri eoo Greci , e d’un baccanale colla morte di Penteo. 11 te«o 
vaso è uu'hydria ebe ci presenta una rappresentazione importante del 
ratto di Orizia. Questa viene sollevata da Borea e tolta dall'altare, ac- 
canto il quale trovasi un idolo della Diana. Similmente vidi figurato, 
auni sono , lo stesso soggetto sopra di una bell'anfora ruvese a volute, 
allora posseduta dal sig. Casanova in Napoli , dove la dea inorridita 
volgevasi iudietro , mentre le compagne dell' Orizia, come sull'idria 
io questione, fuggivano con alcune figure dello stuolo bacchico. Con 
questa variazione del mito solito che fece rapire l’ Orizia dalle sponde 
dell'llisso, accordasi ancora la comparsa del nume rapitore, non più 
figurato in abito reale, come sui vasi nolani, ma ignudo con fattezze 
orrende , qual mostro violatore dell' innocenza : una maniera di rap- 
presentarlo, che acconciasi con alcuni dipinti vulcenti di quel soggetto. 

Tra le stoviglie di miuore dimensione è da mentovarsi un balsa- 
mario, della forma volgarmente detta guttus, con vernice nera lucida, 
acquistato pel sig. cav. Gerhard, sul quale trovasi espresso io bassori- 
lievo un nuovo esempio d’una caricatura teatrale di Ercole, delle quali 
accennai altri esempi in un’altra occasione (1). Esso tiene nella destra 
la clava e nella sinistra lo scyphos, li piedi si cuoprono de' soliti ana- 
xiridi , e dalla pancia gooGala pende uno sfoggiato phallo. 

Una corazza d’argento , portata da Ruvo nel commercio napoli- 
tano , non ho potuto vedere , essendo passata subito all'estero. Tra le 
altre armature ultimamente rinvenute, rilevasi un elmo di bronzo 
conservatissimo e di squisito lavoro con finissimi graffiti , fra li quali 
distinguoDsi due tori cornupeti , di scelto disegno, che fregiano le parti 
laterali della visiera. Quest’elmo è passato con altre armature simili 
nella scelta e copiosa raccolta di armi antiche , possedute dal mio 
egregio amico sig. cav. Maler in Roma, dal quale aosiosamente aspet- 
tiamo la pubblicazione loro , disegnate con quel fino sentimento del 1.1 
eleganza greca che gli è proprio.. 

Della scoperta d’un musaico rinvenuto in Lucerà della Capitanala, 
rappresentante il zodiaco , dobbiamo attendere una relazione del no- 
stro socio sig. Bonucci , il quale fù incaricato dal govei no ad osservarlo. 


(■) Annali dell' Inst. voi. X, p. i56. 
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Finalmente dobbiamo accennare la scoperta di un tesoro di più' di 

mièle monete antichissime , pressoché tutte incuse , rinvenute in Ca- 
labria, tra le quali oltre un gran numero di Sibari, Crotone e Caulonia, 
non mancarono alcune rarissime, come tròdiPyzus, due di Laus , 
simili a quelle menzionate dall’A veliino nella relazione della scoperta 
(l'un altro tesoro venduto al cav. Arditi (1), e qualche incusa di Ta- 
ranto. Tra queste ultime Irovossi ancora quella rarissima colla figura 
dell’Apollo, l'unico esemplare della quale finora sussistente in Napoli 
è già appartenente alla celebre collezione Carelli (’2) , era passato 
nelle mani del sig. Rliodcs a Londra. Essendo stala la più scelta di 
questa scoperta adoprata per completare la celebre raccolta dei signori 
Santangelo, posso de istere dal darne qui delle notizie ulteriori, come 
dobbiamo aspettare fra breve la pubblicazione della prima parte del 
catalogo che abbraccierà le monete italiche ivi esistenti, in un numero 
assai maggiore che in tutte le collezioni finora conosciute. , 

La stessa ragione mi fb ancora risparmiare di registrare qui al- 
cune nuove ed importami medaglie venusine , raccolte dal sig. Ra- 
polla, proprietario in quella città, ed offerte da lui al musco Sanlau- 
gelo. Ancora di medaglie appartenenti all'età di mezzo, e specialmente 
dei principi beneventani, rinvennesi l’anno passato una numerosa 
raccolta nelle vicinanze di Sansevcro- 



* ’(i) Avellino , Opuseoli voi. U, p. 85. 

(a) Carelli,, Nummorum vcieVnm Italia; descriptio. Neap. iBia. 
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